
Puntuale come la morte è 
arrivato l’incendio della 
nostra amata (solo per le 

persone oneste) collina dei Ca-
maldoli. Un’attesa durata più 
del solito ma che ha rispettato 
le stesse identiche dinamiche 
che, negli anni, hanno condotto 
alla distruzione della macchia 
mediterranea dei due versanti 
collinari di Pianura e Socca-
vo. Un rogo partito, come di 
consueto da Soccavo vecchia 
dove, al posto degli antichi al-
beri boschivi, si distendeva una 
coltre di vegetazione in parte 
rinsecchita dalla mancanza di 
ombra. L’incendio è iniziato il 19 
giugno con il rispetto del solito 
rituale pomeridiano per evitare 
(forse?) il concentramento di 

mezzi per un intervento efficace 
ma soprattutto efficiente per lo 
spegnimento rapido delle fiam-
me. Inevitabile, quindi, il pro-
pagarsi notturno della linea di 
fuoco che in poche ore, causa 
l’eccesso di caldo, ha interes-
sato l’intero versante soccave-
se fino a giungere sulla distesa 
collinare di Pignatiello, lamben-
do l’Eremo delle monache e di-
verse agglomerati abitativi della 
zona. Nella mattinata del 20 i 
primi mezzi aerei si sono uniti 
al personale dei Vigili del Fuoco 
e della Protezione Civile oltre a 
diverse squadre di altri soggetti 
antincendio.

> segue a pagina 9
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Un rogo che distrugge la nostra identità
Ennesimo e puntuale incendio dei Camaldoli con danni irreversibili per l’intera città

Parco Falcone e Borsellino  
Finalmente ripresi i lavori

Il sindaco Manfredi “posa” 
la prima pietra 
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Il sindaco Gaetano Man-
fredi a Pianura per posare 
simbolicamente la prima 

pietra per la ricostruzione 
della nuova struttura “Mas-
simo Troisi” in via Provin-
ciale, finanziata dal PNRR 
rientrante nell’ambito dell’i-
niziativa “Scuola Futura”. 
Un progetto importante 
per gli studenti e l’intero 
quartiere, anche perché da 
qualche mese è divenuto 
al tempo stesso simbolo di 
legalità dopo le incresciose 
minacce per i colpi di arma 
da fuoco esploso contro al-
cuni mezzi parcheggiati nel 
cantiere; un gesto che ha 
indotto immediatamente la 
ditta appaltatrice a siglare 
un patto antiracket. L’inve-
stimento complessivo per 
la demolizione e ricostru-
zione dell’istituto Compren-
sivo  “Troisi” ammonta a 
4,5 milioni di euro, con l’ul-
timazione dei lavori previsti 
per marzo 2026. La nuova 
scuola sarà una struttura 
innovativa, sicura e soste-
nibile frutto dell’intuito e 
dell’ammirevole capacità 
progettuale dell’architetto 

pianurese Pasquale Raffa, 
un lavoro che prevede 3 
aule per la scuola dell’in-
fanzia e 10 per la primaria. 
Raffa è un giovane del no-
stro quartiere, un talento 
del quale andarne fiero, 
meritevole per essere stato 
vincitore con il suo progetto 
su 212 candidati del ban-
do promosso dal Ministero 
dell’Istruzione, senza rac-
comandazione alcuna, pro-
babilmente avvantaggiato 
per la radicata conoscenza 
del territorio e delle sue ne-
cessità. Si tratterà di una 

scuola altamente innovati-
va e autosufficiente a livello 
energetico, rientrando negli 
edifici Nzeb, cioè a consu-
mo quasi nullo e di grande 
sicurezza sismica. Oltre ad 
averla ideata, l’ architetto 
Raffa con il suo gruppo sta 
anche dirigendo i lavori, in-
fatti al cospetto del sindaco 
di Napoli, della dirigente 
scolastica Vera Brancatelli 
e diverse personalità del 
mondo politico, in occasio-
ne della giornata inaugu-
rale della ricostruzione ha 
mostrato un suo plastico 

esemplificativo di come 
sarà la nascente scuola, 
fornendo poi delucidazioni 
dettagliate su alcuni pun-
ti di forza del suo lavoro. 
“Con grandissima soddi-
sfazione per me che sono 
pianurese” ha detto Raffa 
“vi preannuncio che sarà 
un polo scolastico che avrà 
dei piccoli orti, una palestra 
chiusa di circa 200 mq ed 

un campo sportivo all’aper-
to, oltre ad un’arena che 
si presterà a molteplici usi 
per creare relazioni educa-
tive importanti”. Sarà senza 
dubbio un fiore all’occhiel-
lo, una scuola all’avanguar-
dia in un quartiere ancora 
molto deficitario di servizi e 
infrastrutture.

Rosa Caputo
(foto Bruno Marcello)

“non esiste la ricetta 
della felicità ma quella 

di un buon caffè 
le si  avvicina molto”
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Il sindaco Manfredi posa la prima pietra per la nuova scuola innovativa 
“Troisi” progettata dal pianurese Pasquale Raffa
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L’associazione antiracket 
Pianura per la Legalità ed 
in memoria di Gigi e Paolo 

ha sottoscritto due nuovi patti anti-
racket nel nostro quartiere. Il primo, 
il 20 maggio, con l’impresa che si 
sta occupando, grazie ai fondi del 
PNRR e del progetto “Scuola Futu-
ra”, dei lavori di ricostruzione dell’i-
stituto Massimo Troisi, realizzando 
una scuola innovativa, sicura e so-
stenibile. Lo scorso mese di apri-
le, purtroppo, il cantiere ha dovuto 
interrompere i lavori poiché sono 
stati esplosi diversi colpi di arma 
da fuoco in un tentativo intimida-
torio. Tentativo non di certo andato 
a buon fine. Infatti, dopo quella vi-
cenda, l’impresa ha ripreso i lavori 
sottoscrivendo il patto antiracket 
con l’associazione Pianura per la 
Legalità con una cerimonia molto 
sentita che ha visto la partecipa-
zione dei rappresentanti dell’as-
sociazione antiracket, delle forze 

dell’ordine, delle autorità civili del 
quartiere, della dirigente scolastica 
accompagnata da una delegazio-
ne di insegnanti, studenti e genitori 
e dal Presidio di Libera Pianura – 
Soccavo. Il secondo, il 23 maggio, 
con l’impresa che sta realizzando 
importanti lavori presso l’istituto 
comprensivo “Ferdinando Russo”. 
La data scelta non è casuale: il 
23 maggio ricorre l’anniversario 
della strage di Capaci, nella qua-
le persero tragicamente la vita il 
giudice Falcone, sua moglie e gli 
uomini della scorta. Una giornata, 
dunque, molto significativa che il 
portavoce dell’associazione Luigi 
Cuomo della scuola ha voluto sot-
tolineare, ricordando che proprio in 
quella scuola, 22 anni fa, nacque 
l’associazione antiracket. Anche la 
cerimonia che si è svolta presso la 
scuola Russo ha visto una nutrita 
partecipazione: erano, infatti, pre-
senti le forze dell’ordine, le autorità 

civili, il Presidio di Libera Pianura 
– Soccavo e la dirigente scolasti-
ca e una folta rappresentanza di 
insegnanti, studenti e genitori. “E’ 
un segnale molto importante per il 
territorio” ha dichiarato il portavo-
ce dell’associazione Luigi Cuomo. 

“I due patti antiracket rappresen-
tano non solo uno strumento per 
affermare la legalità, allontanando 
il rischio estorsivo ma, soprattut-
to in questi due casi, sono anche 
un’occasione per difendere i valori 
legati all’istruzione e alla cultura, 
che, insieme, formano l’argine più 
forte contro violenza, sopraffazione 
e camorra”. 

Marianna Morra

“E!State Liberi! - 
Campi di Impegno e 
Formazione sui beni 
confiscati” è un pro-
getto finalizzato alla 
valorizzazione e alla 
promozione del riuti-
lizzo sociale dei beni 
confiscati e seque-
strati alle mafie, nonché alla for-
mazione dei/delle partecipanti sui 
temi dell’antimafia sociale. LIBE-
RA mettendo a disposizione oltre 
4.000 posti in tutta Italia, da nord 
a sud, isole comprese. Saranno 
16 le regioni ad ospitare le circa 
200 esperienze che, da giugno a 
ottobre, permetteranno a tanti/e 
giovani di partire e dedicare parte 
della loro estate all’impegno civile 
e all’antimafia sociale. I campi si 
svolgono principalmente su beni 
confiscati alla criminalità orga-
nizzata e riutilizzati per finalità 
sociali da associazioni e coope-
rative come previsto dalla legge 
109/96. I beni confiscati sono 
beni di vario genere, dalle prime 
storiche confische di terreni agri-
coli nel Sud Italia, alle più recenti 
di locali, ville e appartamenti nel 
Nord Italia. Tutti i terreni e i beni 
confiscati alle mafie coinvolti nel 
progetto E!State Liberi! sono stati 
restituiti alla collettività grazie alla 
legge 109/96 che permette il riuti-
lizzo sociale dei beni e sono sedi 
di cooperative e/o associazioni 
appartenenti alla rete di Libera.  
Queste esperienze si terranno, 
come tutti gli anni, anche nella 
nostra provincia: tra le altre, alla 
Masseria Ferraioli ad Afrago-
la, a Ponticelli presso il Centro 
Polifunzionale Ciro Colonna, al 
centro storico. Nella regione, a 
Sessa Aurunca, Teano, Eboli, 

Salerno, Castel Vol-
turno, Casal di Prin-
cipe, Scafati, Bat-
tipaglia e Carinola. 
La giornata tipo su 
un campo E!State 
Liberi! è general-
mente strutturata in 
tre parti. La matti-

nata è dedicata allo svolgimento 
delle attività di impegno manuale 
(ristrutturazione del bene, attività 
di bonifica, affiancamento ai soci 
delle cooperative nelle loro attivi-
tà quotidiane, etc). Il pomeriggio 
viene organizzato con momenti di 
formazione e di approfondimen-
to del fenomeno mafioso e del 
contrasto ad esso, a partire dal 
territorio e dalle realtà coinvolte. 
Sono previsti incontri introduttivi 
sulla storia del bene confisca-
to su cui si tiene il campo, sulla 
storia di Libera e testimonianze 
dirette dei familiari di vittime inno-
centi di mafia. Infine la sera è il 
momento dedicato attività ludico/
aggregative tramite l’organizza-
zione di spazi di incontro e con-
fronto con le comunità e l’offerta 
culturale del territorio. Sono pre-
viste, inoltre uscite per conoscere 
le bellezze ed i luoghi simbolo del 
territorio. Partecipare a un campo 
vuol dire avere una conoscenza 
diretta dei territori coinvolti, ascol-
tare le testimonianze di attivisti, 
associazioni, giornalisti, familiari 
delle vittime innocenti delle ma-
fie, cui si aggiunge la possibilità 
di contribuire attivamente ai per-
corsi di riscatto nati proprio a par-
tire dai beni confiscati alle mafie 
e oggi utilizzati per finalità sociali. 

Franco Gargiulo
Presidio di Libera 

Pianura - Soccavo

DUE NUOVI PATTI ANTIRACKET A PIANURA PER 
DIFENDERE I PRESIDI DI ISTRUZIONE E FORMAZIONE

E!State Liberi! - I campi estivi di 
Libera contro le mafie 

L’associazione antiracket Pianura per la Legalità sottoscrive il patto antiracket con le imprese che si stanno occupando 
dei lavori di ristrutturazione della scuola Troisi e della I.C. Russo



Giugno 2024 5

Siamo a giugno, l’e-
state è arrivata, ed 
una rivolta cittadina 

a Pianura prende vita. Ci 
troviamo alle porte del Vo-
cazionario in via Parroco 
Giustino Russolillo, luogo 
del crimine, gremito di citta-
dini e soprattutto fedeli del 
quartiere che manifestano 
il loro malcontento per l’in-
stallazione di un ripetitore 
5G sul tetto dell’edificio cle-
ricale. La protesta nasce in 
primis per la paura che an-
cora serpeggia tra la popo-
lazione sui possibili effetti 
dannosi che il 5G potrebbe 
arrecare alla nostra salute, 
e di conseguenza anche 
per la mancata comuni-
cazione da parte dei sa-
cerdoti sull’installazione di 
questa antenna. Abbiamo 
dunque deciso di incontra-
re don Ciro Sarnataro, ret-
tore del Vocazionario, per 
ascoltare la sua versione 
dei fatti. Gli abbiamo subito 
chiesto del perché sia stata 
installata questa antenna, 
e a che scopo, poiché pur 
sapendo che esso riguar-
da le telecomunicazioni, lo 
stupore nasce nel momen-
to in cui ad occuparsene è 
un edificio adibito alla pre-
ghiera. Don Ciro ha chiarito 
innanzitutto che l’antenna 
non è stata installata bensì 
sostituita, poiché erano già 
presenti diverse antenne 
sul tetto del santuario. Tut-
to parte infatti nel lontano 
2004, quando è stato effet-
tivamente siglato un primo 
contratto con un gestore, 
che nei rinnovi successivi 
ne ha modificato in parte il 
contenuto, avendo così di-
ritto a queste sostituzioni. 
La comunità del Vocaziona-
rio si è però mobilitata con il 
suo legale per capire se di 
fatto ciò che accadeva sul 
loro tetto era consentito o 
meno, non avendo ad oggi 
risposta. Difatti, un’altra ac-
cusa mossa dai cittadini ai 
sacerdoti durante la prote-
sta, era l’aver tratto un pro-
fitto dalla concessione dello 
spazio sul tetto del Voca-

zionario. I contratti d’affitto 
con due gestori esistono, 
cosa che don Ciro ammette 
limpidamente, ma essendo 
stati fatti vent’anni fa, nes-
suno pensava all’epoca 
che potessero avere delle 
conseguenze come que-
ste. Ciò su cui ci rassicura 
è che la congregazione già 
nel 2021 ha espresso la vo-
lontà ai gestori di non voler 
più rinnovare i contratti, e 
che quindi al loro scadere 
naturale tutto dovrà essere 
smantellato. Il primo di que-
sti si estinguerà nel 2028, 
ma il rettore sta cercando 
ugualmente di districarsi da 
tali contratti e se possibile 
reciderli prima del tempo. 
Questo, a suo dire, per 
andare anche incontro ai 
cittadini del quartiere che 
hanno manifestato la loro 
rabbia proprio per la man-
canza di risposte e garan-
zie da parte di chi di dove-
re, sulle caratteristiche del 
5G, affermando: «Io credo 
che la paura sia giustifica-
ta, perché non c’è la co-
noscenza dell’effetto che 
possono avere sulla salu-
te delle persone. E que-
sto preoccupa tutti quanti, 
anche noi, perché qui ci 
abitiamo e naturalmente 
non vorremmo mai fare 
qualcosa che provocasse 
un danno alle persone. Se 
non ci sono delle risposte 
concrete, la gente fa bene 
ad avere paura ed è lecito 
che la manifesti attraverso 
delle proteste». Si sa, ciò 
che innesca una rivolta di 
questo tipo è la paura dell’i-
gnoto, di ciò che non si co-

nosce, soprattutto se lede 
la propria salute o quella 
dei propri cari. L’arma per 
vincere questa paura però 
è la conoscenza. Tenendo 
particolarmente all’argo-
mento, e nella speranza 
di azzerare l’allarmismo 
cittadino, noi del Corriere 
di Pianura abbiamo deciso 
di contattare un esperto in 
materia, il Professore ed 
Ingegnere Nicola Pasqui-
no dell’Università di Napoli 
Federico II. Il professore, 
profondo conoscitore dei 
campi elettromagnetici, ha 
messo a disposizione la 
sua conoscenza per una 
sana divulgazione scientifi-
ca, avendo a cuore l’infor-
mazione della popolazione. 
«L’installazione di antenne 
5G sul nostro territorio non 
provocano danni per la sa-
lute dell’individuo. Quando 
si sente dire il contrario si 
tratta di Fake News. Non ho 
un termine diverso per defi-
nire quelle notizie che vor-
rebbero associare l’espo-
sizione ai campi magnetici 
con l’insorgenza di Covid. 
Sono bufale nate nel 2020 
assolutamente prive di 
fondamento. Per quanto ri-
guarda invece gli effetti dei 
campi elettromagnetici – 
con paura e dubbi legittimi 
da parte della popolazione 
perché si parla di fenomeni 
che la gente non conosce 
– la scienza dà dalle rispo-
ste: quarant’anni di studi 
internazionali sugli effetti 
dei campi elettromagnetici 
sull’uomo evidenziano che 
non c’è una prova dell’in-
sorgenza tumorale a segui-

to dell’esposizione ai campi 
elettromagnetici. Questa 
è l’unica informazione che 
si può dare: la scienza ad 
oggi dice che la popolazio-
ne può stare tranquilla, ed 
è questo che io da uomo di 
scienza riporto come infor-
mazione alla popolazione». 
Interrogato su cosa ne pen-
sasse di tutti i fantomatici 
esperti che invece dicono 
l’esatto contrario di quanto 
ci ha riportato, il professo-
re risponde: «Mi è difficile 
giudicare. “Io penso che…” 
non ha valore scientifico. Il 
parere di una persona deve 
essere supportato da studi 
scientifici. Resta solo un 
parere, che diventa invece 
pensiero scientifico quando 
viene supportato dai dati. 
Queste persone parlando 
di possibili effetti cercano 
di instillare dubbi, un terro-
rismo gratuito che probabil-
mente deriva dalla ricerca 
di notorietà, facendo quasi i 
“Messia dell’Armageddon”. 
Ne parlano senza avere 
una cultura scientifica né 
tantomeno specifica sul 
tema dei campi elettroma-

gnetici». Il professor Pa-
squino ha infine concluso 
con un’attenta disamina 
dei controlli sul territorio da 
parte degli organi compe-
tenti nei confronti dei gesto-
ri che installano ripetitori. 
Ci sono numerosi permessi 
da ottenere, volti al rispetto 
delle regole, dei limiti impo-
sti dalla legge e quindi alla 
tutela della popolazione. 
Non bisogna quindi pensa-
re che lo Stato o i gestori 
di telefonia facciano i conti 
sulla pelle dei cittadini, sia-
mo tutti sulla stessa barca: 
legislatori, gestori o chi la-
vora nelle istituzioni non è 
di certo immune ai campi 
elettromagnetici. «Ad ogni 
modo, ciò di cui la popola-
zione non si rende conto è 
che la sorgente più forte di 
campi elettromagnetici per 
l’uomo è il cellulare durante 
una telefonata. Ma quan-
te persone sono disposte 
a spegnere il cellulare per 
non essere esposti a campi 
elettromagnetici?»

Francesco Alfi

Antenna 5G sul tetto del Vocazionario: cittadini in rivolta
Don Ciro: «La congregazione non rinnoverà i contratti d’affitto con i gestori». Il Prof. Nicola Pasquino: «Il 5G non provoca danni» 
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“Il giardino della ferrovia” è il 
polmone verde che sorpren-
dentemente ha preso vita 
nel cuore di Pianura, preci-
samente in via Don Giovanni 
(traversa di via Campanile di 
fronte al parco Baiano). La 
caparbietà, la lungimiranza 
e l’intraprendenza dell’archi-
tetto Pasquale Raffa hanno 
permesso di regalare una 
seconda vita ad un’area 
abbandonata ed un tempo 
utilizzata come discarica 
abusiva, trasformandola ma-
gicamente in un orto urbano 
a disposizione del territorio. 
Quattromila metri quadrati 
meravigliosamente convertiti 
in un rigoglioso spazio verde, 
una vera e propria oasi nel 
deserto di cemento di Pia-
nura. Un tentativo riuscito di 
restituire alla natura lo spa-
zio che le era stato sottratto. 
L’architetto Raffa, attualmen-
te presidente dell’associa-
zione “Zappa social”, che 
oggi gestisce “il giardino del-
la ferrovia”, tiene a ripercor-
rere l’intricato iter burocrati-
co che ha dovuto affrontare 
per ridare vita a quell’area 

“Era un enorme suolo non 
edificabile, in quanto collo-
cato esattamente sopra la 
galleria della Circumflegrea, 
un’area chiusa da recinzione 
divenuta nel tempo sversato-
io di ogni sorta di rifiuti.  Da 
buon pianurese che tiene al 
suo quartiere mi procurava 
tristezza guardare inerme 
questo scempio, così decisi 
di fare richiesta alla Regione 
Campania per prenderlo in 
uso e vinsi la gara. Ci sono 
voluti anni però per ottene-
re le dovute autorizzazioni 
del Comune e dell’Asl per 
poter poi iniziare la decisiva 
rinascita del “giardino della 
ferrovia”. Pasquale racconta 
poi di essersi appassionato 
all’agricoltura strada facendo 
“All’inizio la mia intenzione 
era semplicemente quella di 
riqualificare uno spazio ur-
bano; poi ho sviluppato una 
passione per l’agricoltura e 
abbiamo cominciato a col-
tivare nel rispetto dell’am-
biente. Così non adoperano 
pesticidi e recuperando ac-
qua piovana abbiamo pian-
tato da zero circa 70 alberi e 

300 arbusti, dando vita ad un 
vero e proprio polmone ver-
de, che pian piano sta cre-
scendo. Ognuno dei membri 
dell’associazione Zappa So-
cial (chiunque può diventar-
lo) cura il proprio orticello. 
Alcuni di questi sono riserva-
ti alle scuole e associazioni, 
che possono usufruirne gra-
tuitamente, infatti quasi tutte 
le mattine abbiamo ospitato 
alunni delle scuole dell’infan-
zia e primaria per svariati la-
boratori di apicoltura, educa-
zione alimentare, agricoltura 
e vendemmia. Quest’idea è 
nata dalla constatazione che 
molte scuole del quartiere 
sono carenti di spazi esterni 

e ci siamo adoperati per dare 
ai più piccoli la possibilità di 
trascorrere giornate intere 
all’aria aperta, magari anche 
con i propri genitori (come 
accaduto per la festa della 
mamma), per imparare a vi-
vere nel verde e a rispettare 
la natura.” Oltre al parcheg-
gio, al bagno e allo spoglia-
toio c’è anche uno spazio 
con il pergolato dove potersi 
rilassare nel verde e fare due 
chiacchiere con i propri vicini 
di orto. Il giardino è uno spa-
zio dove i bambini possono 

giocare liberi ed entusiasti, 
ma anche un luogo dove 
le persone anziane hanno 
l’opportunità  di passeggiare 
circondati dal verde. E’ un 
luogo di pace , dove è pos-
sibile recuperare un benes-
sere psico-fisico, anche se 
non sono mancate le difficol-
tà, dai furti alle reticenze del 
vicinato, ma con passione e 
dedizione i membri di Zappa 
Social hanno portato avanti 
questo avveniristico progetto 
con l’auspicio di ispirare an-
che i residenti più scettici e 
diffidenti, contagiandoli con 
la voglia di prendersi cura 
del loro quartiere e territorio. 

Rosa Caputo

“Il Giardino della ferrovia”, l’orto urbano di Pianura

Domenica 16 giugno si è tenuta al 
parco Attianese la quinta edizione 
della “Kianur Hillz Jam”, l’evento 

dedicato al rap e alla breakdance che si 
svolge ogni anno a Pianura richiaman-
do centinaia di appassionati del settore. 
Kianur Hillz Vol. 5 rientra nell’ambito del 
progetto Join The Crew Spazi Civici di 
Comunità, Play District, promosso dal 
Dipartimento per le Politiche Giovanili e 
il Servizio Civile Universale della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri in colla-
borazione con Sport e Salute e realizza-
to dalla Polisportiva Get Up nel quartiere 
di Pianura. Il progetto mira a promuove-
re il protagonismo giovanile attraverso la 
creazione e il rafforzamento di Spazi Ci-
vici di Comunità. Molte le attività realiz-
zate durante l’intera giornata: un torneo 
di basket per i più piccoli dai 6 ai 13 anni, 
la mattina ed un torneo per adulti 3vs3 
nel pomeriggio. Inoltre, attività di street 
art con i writers impegnati a colorare i 
muri del parco e della zona circostante. Il 
clou si è registrato nel tardo pomeriggio 
con “ALL STYLES - BATTLE 2VS2” con 
dj Max Bucci e host Kali The Lioness e 
poi con la BATTLE RAP con dj Lowdato, 
host Mdkeed e Kali The Lioness.

Roberta Luppino

A PIANURA LA QUINTA EDIZIONE 
DI KIANUR HILLZ JAM, EVENTO 

DEDICATO AL FREESTYLEIn questi giorni 
stiamo rice-
vendo diverse 

segnalazioni che 
riguardano lo 
stato di abban-
dono delle aree 
verdi ma anche 
alcuni comporta-
menti poco civili 
di chi frequenta 
il parco Camal-
doli sud di via 
S. Aniello e le 
aree verdi del 
Polo Artigiana-
le. Dello stato di 
degrado di que-
ste aree verdi ne 
abbiamo parla-
to spesso e, da 
questo punto di vista, la 
situazione è purtroppo 
peggiorata: cumuli di ri-
fiuti di vario genere, er-
bacce e sporcizia sono 
ancora la caratteristica 
principale di questi luo-
ghi. Oggi però parleremo 
anche di un altro proble-
ma: complice l’arrivo del-
la bella stagione, questi 
luoghi diventano luoghi 
di “movida” di giovani e 
meno giovani che, incu-
ranti della presenza di 
abitazioni nelle vicinan-

ze, tirano fino a tardi con 
urla, schiamazzi, musica 
ad alto volume e kara-
oke, rendendo impossi-
bile il sonno ed il riposo 
dei residenti a ridosso di 
queste aree. Non solo 
il sabato e la domenica 
ma tutti i giorni della setti-
mana. Chiaramente nes-
suno vuole impedire alle 
persone di incontrarsi, 
stare insieme e divertirsi 
ma bisogna farlo sempre 
nel rispetto delle regole 
del vivere civile.

Adm

Il festival dell’inciviltà nei parchi
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Come sta accadendo spesso nelle ultime elezioni 
la nostra città e, soprattutto, il nostro quartiere 
vanno in controtendenza rispetto al dato nazio-

nale: la lista più votata è stata quella del Movimento 
5 Stelle (32,09%): come preferenze, troviamo i 567 
voti al capolista, l’ex presidente dell’INPS, Tridico. 
A seguire, Sibilio con 294 preferenze. Pur perdendo 
quasi il 18% dei consensi rispetto alle ultime politi-
che, il partito di Conte resta la prima forza a Pianura. 
Funziona la cura Schlein e funziona la macchina del 
consenso dei Dem che crescono del 12% rispetto al 
2022, trascinati dai voti di preferenza di 4 o 5 candi-
dati forti: nella lista del PD (al 23,34%) il più votato nel 
quartiere è stato Topo con 1050 voti, seguito dall’ex 
sindaco di Bari Decaro (905 preferenze), Annunziata 
con 673 voti. Poi troviamo il giornalista Ruotolo (364 
voti) e la vice presidente uscente del Parlamento Eu-
ropeo Picierno con 355 voti.
Il partito della premier, che nel nostro territorio ha 
raccolto il 15,69% dei consensi (+ 3% rispetto alla 
Camera 2022), vede primeggiare Meloni che ha ot-
tenuto 1.184 preferenze, risultando la più votata in 

assoluto nel quartiere. A seguire, troviamo i 622 voti 
per Docimo ed i 578 per Ambrosio. Flop di Sgarbi che 
si ferma a soli 46 voti. Quarta forza nel quartiere è 
l’Alleanza Verdi e Sinistra, trascinata al 10,44% dalle 
698 preferenze per Borrelli e dalle 107 dell’ex sinda-
co di Riace Mimmo Lucano. Un risultato molto positi-
vo per la lista ambientalista e di sinistra che è salita di 
8 punti rispetto alle elezioni di settembre 2022. 
Buono il risultato della Lega che, trascinata dai 491 
voti di Rescigno, raccoglie il 5,79 dei consensi (più 
del doppio rispetto al 2022): a Pianura non si registra 
però l’effetto Vannacci che prende solo 86 preferen-
ze. Non va bene Forza Italia, ferma al 4,77%: qui i più 
votati sono Martusciello ed il ministro Tajani, rispetti-
vamente con 136 e 90 preferenze. La lista azzurra 
ha perso 4 punti ed è stata scavalcata dalla Lega: 
anche questo è un risultato in controtendenza rispet-
to al dato nazionale. Neanche nel nostro quartiere 
raggiungono la soglia di sbarramento i partiti del fu 

“terzo polo”: molto male la lista di Calenda (1,78% e 
solo 29 preferenze per il leader) e male anche quella 
di Renzi (Stati Uniti d’Europa) che prende il 3,55% 
dei consensi, molti dei quali sono andati a lady Ma-
stella (166 voti). Quasi il triplo di quelli raccolti dal lea-
der fiorentino di Italia Viva: solo 56 preferenze per lui.
In chiusura il dato sull’astensionismo che continua a 
salire: solo il 36% di pianuresi si è recato alle urne in 
questa tornata, riuscendo a peggiorare anche la per-
centuale delle precedenti elezioni Europee di 5 anni, 
quando l’affluenza fu al 40%. Alle politiche del 2022 
alla Camera votò quasi il 43% dei pianuresi. Ora, pur 
considerando lo scarso “appeal” delle elezioni per il 
Parlamento Europeo, non possiamo evitare di sotto-
lineare questo continuo aumento dell’astensionismo: 
è sicuramente una tendenza che non fa bene alla vita 
democratica del paese e che dovrebbe iniziare a pre-
occupare seriamente la classe politica.

Antonio Di Maio

Il vento cambia. Si percepi-
sce nell’aria la sensazione 
che il clima sociale e cultu-
rale stia maturando e indiriz-
zandosi verso orizzonti più 
maturi. L’idea di speranza, 
ma soprattutto di futuro, ali-
menta ogni giorno i cuori e 
gli animi dei giovani. Quel 
concetto di “futuro” ora sem-
bra essere più luminoso, 
perché è tornato nelle mani 
dei legittimi detentori, cioè 
delle ragazze e dei ragazzi. 
Non è più strumentalizzato 
da quella classe politica in-
competente e populista. Lo 
hanno scartato e abbando-
nato, dopo averne abusato 
usando la paura e l’odio. Si 
sono serviti del domani per 
tornare a quello che c’era 

ieri. O meglio, a quello che 
c’era una volta. Non si parla 
più di visione, di programmi, 
di innovazioni per affronta-
re le sfide che verranno. Al 
contrario, vengono riesu-
mati scheletri di un passato 
spudoratamente ignobile, 
di un’Italia che non c’è più, 
liberata da quei giovani che 
fecero la storia della nostra 
Repubblica antifascista. E 
dinanzi ai tentativi di una 
fiamma che arde soltanto in 
virtù di un vergognoso ciar-
pame, il fronte d’opposizione 
che deve delinearsi dovrà 
puntare sul coraggio e la de-
terminazione delle giovani 
cittadine e dei giovani citta-
dini che non hanno intenzio-
ne di arrendersi a un avve-

nire che sembra già scritto. 
Investire sui ragazzi si può. 
Non bastano soltanto le pro-
messe elettorali, ma contano 
i fatti. Non è una questione 
di ideologia, ma di idee da 
mettere in atto. Spostiamo 
la lente d’ingrandimento sul 
nostro quartiere. Pianura è 
abitata da più di cinquanta-
mila abitanti, di questi il 22% 
ha fino a 19 anni. La disoc-
cupazione giovanile arriva 
a sfiorare il 30%, mentre i 
giovani che non lavorano e 
non studiano sono il 23,6% 
del totale. Il nostro territorio, 
però, è già pronto a risolle-
varsi da questi numeri. La 
nuova generazione è ancora 
sana e non vuole contami-
narsi con quelle strade “faci-

li” della malavita, ma soprat-
tutto non cade nella trappola 
di chi indecentemente stru-
mentalizza i morti e il dolo-
re.  Una spinta che può dare 
una boccata d’aria al nostro 
quartiere sono sicuramente i 
fondi del PNRR, con i quali 
sono stati finanziati la ristrut-
turazione e il miglioramento 
di due plessi scolastici, ovve-
ro la scuola “Massimo Troisi” 
in Provinciale e la “Ferdinan-
do Russo” in via Marrone. 
E se siamo in grado di fare 
dei progetti grazie ai soldi di 
Bruxelles, da Roma non arri-
va ancora niente. Per la se-
rie “meno Europa, più Italia”, 
attualmente il governo tiene 
sotto scacco il “Fondo di 
Coesione e Sviluppo” con il 
quale la Regione Campania 
e il nostro Comune dovreb-
bero fronteggiare l’emergen-

za economica e sociale delle 
zone più fragili del territorio.  
Con quei fondi si potrebbe 
iniziare a progettare una 
scuola superiore a Pianura, 
a migliorare la mobilità pub-
blica degli autobus e della 
Circumflegrea e a risanare 
le aree urbane deturpate.  
Quell’investimento è utile 
anche per la realizzazione 
di nuovi propositi industriali, 
e per la riqualificazione e lo 
sviluppo economico di cer-
te realtà come la nostra. Il 
passato è già stato scritto e 
piazzale Loreto ne è la sua 
dimostrazione.  
Il futuro, invece, è ancora li-
bero. È un foglio bianco tut-
to da disegnare con nuovi e 
brillanti colori.

Francesco Pio Esposito

Grazie alla tenacia di Roberto Schena (gior-
nalista milanese) e alla sua passione per 
la rilettura storica del nostro paese, si è 
tenuto un convegno sulle cause e sulle 

dinamiche che condussero, nel 1926, all’agglome-
rato urbano di molti comuni autonomi nella mega-
Napoli voluta dai fascisti. La cornice del confronto 
tra studiosi, scrittori, docenti di storia e ammini-
stratori locali è stata la corte dell’antica masseria 
Luce di San Pietro a Patierno. A rappresentare la 
storia di Pianura e Soccavo sono intervenuti l’as-
sessore municipale Marco Lanzaro e il prof. Gio-
vanni Palmers. Di seguito uno stralcio della lette-
ra di invito alla inedita riunione per riflettere sulle 
cause e sui possibili risvolti per valorizzare i centri 
storici degli ex comuni che oggi rappresentano la 
cinta periferica di Napoli: “Nel 2026 si celebrerà 
il centenario dell’attuale forma amministrativa del 
Comune di Napoli realizzata dal governo fascista 
con l’aggregazione obbligatoria di ben otto comuni 
autonomi posti alla periferia della città. Nel 1926 
furono annessi i comuni di Barra, Pianura, Ponti-

celli, S. Giovanni a Teduccio e S. Pietro a Patierno 
dando attuazione al RDL n. 2183 del 15 novembre 
1925 e il 4 luglio 1926 i comuni di Chiaiano ed 
uniti, Secondigliano, Soccavo, Pianura dando at-
tuazione al RDL n. 1002 del 3 giugno 1926. Come 
si sa il tentativo di far salire a un milione gli abi-
tanti di Napoli fu vano, anche perché il disegno 
di estendere i suoi confini da Torre del Greco a 
Posillipo trovò opposizione all’interno stesso del 
partito fascista. Come in altre grandi città dove 
sono avvenute le aggregazioni, i territori di questi 
ex comuni, ognuno dei quali dotato del suo cen-
tro storico con monumenti spesso di pregio, con 
borghi, frazioni o antiche masserie, sono diventati 
le problematiche zone periferiche di cui è piena 
la cronaca di città metropolitane come Venezia, 
Genova, Milano, Reggio Calabria, Napoli. Questi 
territori durante il regime, ma per quanto riguar-
da Napoli anche nel dopoguerra ed ancora oggi, 
hanno avuto uno sviluppo abitativo eccessivo, con 
costruzioni spesso di bassa qualità e senza servizi 
che hanno portato perdita di identità degli ex co-

muni, (per fortuna non del tutto scomparsa), deficit 
amministrativo e degrado. Di sicuro interesse, ol-
tre al prezioso contributo espresso dai convenuti, 
è risultato il “Museo laboratorio della Civiltà Con-
tadina di Masseria Luce” gestito dall’Associazio-
ne Culturale Maria SS. Della Luce ODV. L’intento 
della serata, cosi come auspicato dal dott. Schena 
è “Mantenere viva la memoria storica per costruire 
un futuro consapevole”.

Giuliano Ciccarelli

Cento anni fa eravamo comune autonomo: quali riflessioni?

Investire sui giovani si può

Elezioni Europee: le preferenze nel nostro quartiere

Un convegno sugli ex comuni aggregati per valorizzare il centro storico della periferia
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Il parco Anaconda continua a far parlare di sé: atti van-
dalici, schiamazzi e liti tra ragazzi stanno rendendo la 
situazione insostenibile. Un cittadino che risiede nei 
pressi del parco ci ha chiesto di poter precisare alcuni 
punti emersi nell’intervista all’assessore Nugnes pubbli-
cata sul precedente numero del “Corriere”. A spiegarci 
la sua visione dei fatti è il signor Giovanni Misiano, re-
sidente a via Parmenide che, da quasi un anno, “com-
batte contro i mulini a vento” con gli altri concittadini di 
quella strada e non solo, per risolvere quest’inasprita ed 
esplosiva situazione.
Signor Misiano, ci racconti: quali sono le inesattez-
ze che ha riscontrato?
«Prima di tutto vorrei ringraziare il vostro giornale per 
l’opportunità che mi sta dando, io ho letto l’articolo e 
purtroppo mi sono reso conto che le cose che sono sta-
te scritte non rispondono a verità. Volevo dire che se 
io conosco tanto bene la questione del parco Anacon-
da è perché da circa 7 anni io abito in uno degli edifici 
di via Parmenide, ed affaccio praticamente sul parco, 
quindi tutto quello che accade nel parco io lo vedo chia-
ramente. Volevo sgomberare prima di tutto il campo da 
un’idea che si è diffusa, ovvero che se il parco viene 
regolarmente chiuso la gente entra lo stesso. Vi assicu-
ro che dal 2017 al 2023, periodo fino a quando il parco 
è stato chiuso, gli eventi nei quali i ragazzi sono entrati 
nel parco scavalcando, si possono contare sulle dita di 
una mano, quindi quando il parco era chiuso molto ra-
ramente qualche ragazzo si è introdotto nel parco sca-
valcando. Quindi la differenza tra parco aperto e parco 
chiuso è abissale».
Quando inizia la devastante storia di vandalismo 
puro nel parco? 
«Praticamente la storia di questo parco comincia a 
metà luglio 2023, quando non viene più chiuso perché, 
per carenza di personale, chi faceva il turno di guar-
diania, o comunque chi era il custode del turno pome-
ridiano, è andato in pensione. Dunque, da metà luglio 
2023, l’area resta perennemente aperta. Il 27 luglio 
2023 scrissi un messaggio al presidente della Munici-
palità Andrea Saggiomo, il quale mi rispose che stava 
cercando una soluzione. La soluzione però ad oggi non 
è stata trovata. Tutta l’estate scorsa è stata passata con 
atti vandalici, urla, schiamazzi, liti fra ragazzi. Più volte 
sono intervenuti Polizia e Carabinieri chiamati non solo 
da me ma da tantissime persone, perché certe notti la 
situazione è davvero insopportabile, poiché avere 10-
15 ragazzi che all’interno del parco fanno quello che gli 
pare è veramente insostenibile».
Cosa succede per gli incendi?
«Succede che a differenza di come è stato scritto 
nell’articolo gli incendi all’interno del parco non sono 
iniziati a novembre ma risalgono già a settembre 2023. 
Se sono così certo sulle date è perché di parecchi di 
questi eventi sono in possesso di foto che ovviamen-
te sono datate. Ed il 15 settembre 2023, sono dovuti i 
Vigili del Fuoco perché l’incendio era piuttosto grosso. 
Inoltre, i danneggiamenti sono iniziati già a fine luglio 
2023: del dondolo vicino all’ingresso era rimasto solo 
il moncherino di mezzo metro attaccato al suolo, e già 
per settembre/ottobre, quando entrai nel parco e feci un 
po' di foto, tutti i giochi, in varia misura erano fortemen-
te danneggiati. Addirittura uno dei 4 tamburi musicali 
non c’era più, le panchine nella parte della seduta, le 
sbarre di ferro erano state divelte, e per terra c’erano 
i segni degli incendi provocati. La situazione era ed è: 
atti vandalici, incendi, urla con schiamazzi notturni e liti 
tra i ragazzi fino a tardissima notte, si può ben capire 
quanto il quadro generale sia veramente devastante. 
Anche perché questi incendi ci preoccupano come cit-
tadini, perché fra il parco e gli edifici di via Parmenide 

ci sono delle piante rampicanti, degli alberelli e ci sono 
questi cortili con auto parcheggiate, la paura è che un 
eventuale incendio possa espandersi e creare pericoli 
per le abitazioni. In alcuni casi l’incendio era piccolo e 
si è praticamente estinto da solo, in qualche altro caso 
qualcuno è sceso ed ha soffocato le fiamme, in altri casi 
peggiori è dovuto intervenire chi è preposto allo spegni-
mento degli incendi. Una cosa che mi è sembrata stra-
na è che fino ad agosto eravamo parecchie persone ad 
invitare questi ragazzi ad andare via, ad abbassare la 
voce, a non fare tutto quel rumore e quel baccano che 
fino a tarda notte ci impedisce di dormire. Da settembre 
il numero di queste persone era drasticamente diminui-
to: siamo rimasti in due a farlo. Qualche mese dopo ho 
appreso il motivo. Praticamente, a parte le parole vol-
gari e violente e le minacce con le quali questi vandali 
ci rispondevano, una volta - durante il mese d’agosto, 
periodo in cui io non c’ero - una persona è stata fatta 
oggetto di lancio di sassi. Sassi che hanno sfrondato 
un vetro degli infissi. Questa persona, logicamente spa-
ventata per l’accaduto, non ha più protestato né sporto 
denuncia, perché ritrovarsi poi un giorno con un’altra 
sassaiola verso la propria abitazione non è quello che 
uno può auspicare che gli capiti. Gli altri logicamente 
hanno smesso di protestare per non ricadere nella me-
desima sorte ed ecco perché il numero si era drastica-
mente ridotto. Io sono originario di Pianura e quando 
ero adolescente, un parco qui ce lo sognavamo, ed 
oggi vedere un parco, messo a nuovo recentemente, 
devastato in quel modo è veramente una cosa che 
come cittadino mi fa davvero male».
Vi siete fermati ai messaggi con il presidente o ave-
te denunciato la cosa in altri modi?
Successivamente mi sono rivolto ad un consigliere del-
la Nona Municipalità per cercare di arginare questo fe-
nomeno, non dico per riavere un custode dalle 8.00 del 
mattino alle 20.00 di sera com’era prima, ma almeno 
per avere una chiusura nell’orario notturno. La consi-
gliera De Giulio, mi ha invitato il 17 novembre ad un 
Consiglio Municipale, che ovviamente è aperto a tut-
ta la cittadinanza e non solo a chi invitato, e l’ordine 
del giorno era ordine pubblico e sicurezza. In questo 
consiglio, si parlò anche dell’Anaconda. Erano presenti, 
a parte naturalmente consiglieri, assessori, presidente 
e la relatrice (la dottoressa De Giulio) ma erano inol-
tre presenti il comandante dei Carabinieri di Pianura e 
quello del Rione Traiano ed il comandante dei Vigili Ur-
bani della Nona Municipalità. È importante sottolineare 
la presenza del comandante dei Vigili perché nell’arti-
colo si fa riferimento alla sensibilizzazione della Polizia 
Municipale. Ma il 17 novembre il suddetto comandante, 
molto candidamente, ha ammesso che prima di tutto la 
Polizia Municipale era in forte sotto organico e che di 
lì a breve l’organico sarebbe anche diminuito per pen-
sionamenti, e che durante il fine settimana, il Comune 
di Napoli sposta gli agenti in altre zone. Quindi nel we-
ekend noi restiamo anche senza Vigili, di conseguenza 
diventa veramente difficile essere aiutati in quest’emer-
genza».
Lei dalla sua “visione dall’alto” come descrivereb-
be attualmente la situazione?
«Io passo tutte le sere intorno alle 21.30/22.30 per tor-
nare a casa confermo che è perennemente aperto e la 
situazione è addirittura diventata più grave da quando, 
un gruppo di questi ragazzi, non so come, è riuscito ad 
arrivare ai quadri elettrici, e la sera quando entra nel 
parco, si accende anche le luci. Ci sono dei fari molto 
potenti quindi è impossibile non accorgersi del momen-
to in cui questo avviene. Quindi arrivano, si accendo-
no le luci, fanno quello che vogliono e se ne vanno al 
momento dell’intervento della Polizia o dei Carabinieri 

e le spengono. Qualche sera fa, avevano una di quelle 
piccole casse che si collega al telefono per ascoltare 
musica e le accendevano e spegnevano al ritmo di una 
canzone rap, siamo arrivati anche a questo. Per quan-
to riguarda la questione personale che apre e chiude, 
questo parco rimane aperto 24 ore su 24, anche per-
ché quando arrivano le forze dell’ordine entrano per l’in-
gresso principale, li fanno uscire, ed al mattino c’è qual-
cuno che già alle 6 ci porta a spasso il cane, quindi è 
sotto a gli occhi di tutti che il parco da luglio dello scorso 
anno non viene chiuso. Quindi, anche se ripristiniamo 
i giochi e non chiudiamo il parco, tra qualche mese sa-
remo nella stessa situazione. Nell’articolo si parla della 
questione della parrocchia San Giuseppe Operaio. La 
chiesa però massimo alle 19.30 di sera chiude, quindi il 
parco è sempre stato chiuso dopo che i fedeli avevano 
lasciato i locali della parrocchia. Quindi la chiesa non 
va ad influire sugli orari perché ha degli orari più stretti 
rispetto a quelli del parco. Inoltre, quando c’è l’allerta 
meteo ed a Napoli vengono chiusi parchi e giardini, il 
parco Anaconda resta aperto e fuori viene messo un 
foglio con scritto “Divieto d’ingresso per l’allerta meteo”, 
un semplice foglio di carta. Solo nelle ultime settimane 
le forze dell’ordine sono intervenute ben 3 volte per atti 
vandalici».
Attualmente gli incendi continuano o si sono pla-
cati?
«Gli incendi sono diventati molto rari, fino a Natale era-
no per la maggiore poi sono scemati. Anche perché a 
Natale c’era un altro fenomeno, avvicinandoci a Capo-
danno ed avendoli a disposizione, si usavano dei pe-
tardi all’interno del parco, provocando ingenti danni». 
Cosa vorrebbe sottolineare per chiudere la sua re-
plica?
«Questo parco va assolutamente chiuso in orari nottur-
ni, anche perché fino ad oggi fortunatamente non si è 
fatto male nessuno, però una situazione del genere ci 
mette poco a degenerare e poi a quel punto dovremmo 
anziché parlare di una panchina o un gioco rotto, parla-
re di qualcuno che si è fatto male e la cosa sarebbe ve-
ramente molto grave e triste. La figura non è stata rim-
piazzata perché, a quanto ho capito, non c’è possibilità 
di mettere un nuovo guardiano, allora la proposta che è 
stata avanzata anche e soprattutto tramite la dottoressa 
De Giulio era di individuare una figura che chiude ed 
apre senza stare lì sul posto, magari prendere da un 
parco vicino un dipendente che in 5 minuti a chiudere 
la sera ed altrettanti la mattina a riaprire risolveva il pro-
blema. Di soluzioni se ne potevano trovare veramente 
tante, non sono state trovate ed oggi siamo arrivati a 
questa situazione che rasenta il ridicolo visto che l’inter-
vento delle forze dell’ordine è oramai quasi quotidiano. 
Spesso da quando vengono avvisate le forze dell’ordi-
ne a quando intervengono passa un’ora e mezza, nel 
frattempo ne accadono di tutti i colori, c’è gente che 
litiga con questi ragazzi, magari questi dieci minuti si al-
lontanano, la Polizia arriva in quel momento e non trova 
nessuno e va via e loro ritornano. In estate la situazione 
è tragica, ci sono vari gruppi che si alternano fino anche 
alle 3.00 di notte impedendoci totalmente di dormire da 
un anno. L’ultima bravata è stata allucinante, visto che i 
cortili di via Parmenide sono sottoposti al parco di circa 
tre metri, una mattina e poi si è purtroppo ripetuto, le 
auto parcheggiate sotto al muro di confine tra il parco e 
i cortili erano imbrattate dall’urina dei ragazzi, c’è qual-
cuno che si diverte a salire sul muretto e fare i propri 
bisogni. Da noi lo fa sull’auto, la mia vicina ha il giardi-
netto con il cane e ci passano del tempo avendo tavolo 
ombrellone, sedie e quant’altro, che trova imbrattate, 
quindi c’è un crescendo continuo a superare in peggio 
il limite. In alcune sere si divertono anche a lanciarsi i 
bidoncini della differenziata o a lanciarsi bottiglie di bir-
ra appena hanno finito di berle. Io trovo inammissibile 
come cittadino che lo stato dica a dei cittadini, prendete 
un pezzo della città e fate ciò che volete. Perché il mes-
saggio che è passato è questo, ovvero che nelle ore 
notturne questo pezzo della città è vostro, potete fare 
ciò che volete, nessuno vi impedirà di farlo». 

Simona Testa

Parco Anaconda: la situazione continua a peggiorare
Un cittadino “replica” all’assessore Nugnes
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Il soprannome di questo mese trae 
le sue origini dalla selva, in parti-
colare dagli alberi di castagno che 
la popolavano. Narreremo di un 
contrannomme che affonda la sua 
etimologia in un antico mestiere 
praticato dal capostipite della fa-
miglia Marfella: Giosuè o’ bastu-
nar. La storia di questa generosa 
famiglia, sempre pronta ad aiutare 
il prossimo ci è stata raccontata 
dalla signora Nunziatina figlia di 
Giovanni, nato dall’unione di non-
no Giosuè con la signora Pasqua 
e che insieme ai suoi fratelli e alle 
rispettive consorti si impegnavano 
nell’attività di famiglia, con sede 
unica nel cortile in via dell’Avveni-
re che ancora oggi porta il nome di 
chi lo popolò e lo rese vivo con la 
sua arte. Entrando nel cortile, an-
cora sembra di sentire il profumo 
dei pali di castagno che scaldato 
nei due forni in dotazione, veniva 
privato della sua corteccia, raddriz-
zato e tagliato su misura, rispetto 
all’utilizzo a cui era destinato, così 
nascevano i bastoni. Il seme di ba-
stoni nelle carte napoletane che 
per gli storici costituisce la rappre-
sentazione della piramide sociale 
nella realtà medioevale è legato 
da sempre all’elemento del fuoco 
ed associato all’energia, alla spiri-
tualità e alla creatività, tutte queste 
caratteristiche le ritroviamo nell’in-
dole e nei racconti dei protagoni-

sti di questa storia che forgiavano 
aste per le scope, per il forno e per 
il famosissimo frevone impiegato 
per scuotere gli alberi di noci, il cui 
frutto cadendo a terra, costituiva il 
gioco preferito dei bambini che fa-
cevano a gara a raccogliere di più 
nel minor tempo possibile. I bastoni 
più sottili, invece, venivano utilizza-
ti per raddrizzare i garofani e Nun-
ziatina che ha da sempre avuto il 
commercio nel sangue, li vendeva 
a Carlino o’ sportellaro che creava 
delle magnifiche ceste. Con il rica-
vato Nunziatina, acquistava monili 
in oro per i suoi fratelli e sorelle, 
presso un noto bar del quartiere, 
l’acquisto veniva fatto a rate, di cir-
ca 300 Lire a settimana, così un po’ 
per volta l’importo veniva estinto. I 
bastonari esportavano i loro pro-
dotti anche in Sicilia e spesso per 
rispettare le consegne lavoravano 
a ciclo continuo, per tutta la notte. 
Si occupavano infatti di ogni cosa 
partendo dall’acquisto e dall’abbat-
timento degli alberi nella rigogliosa 
selva, venivano scelti gli arbusti 
più sottili, adatti alle commesse 
di acquisto ricevute, gli uomini si 
occupavano con un coltellaccio di 
estirparli, del trasporto fatto a spal-
la, trascinandoli si incaricava la 
piccola Nunziatina che scivolando 
lì portava fino al cortile alle spalle 
dei Carabinieri. Gli ordini arriva-

vano per lettera e derivavano dai 
contatti presi da nonno Giosuè, il 
trasporto veniva fatto da Cicciotto 
con il carruocelo, il pagamento av-
veniva in assegni che poi venivano 
cambiati da zi Totton o’ putecaro, 
un’organizzazione perfetta. La ma-
nifattura dei bastoni avveniva nel 
cortile, tutti si disponevano a cer-
chio creando una sorta di catena 
di montaggio che a seconda della 
stagione avveniva vicino o lontano 
ai due forni, necessari a scaldare 
i bastoni di castagno raddrizzato 
successivamente con il raddrizza 
mazze. Spesso durante l’inverno 
c’era chi per portare tepore nelle 
proprie case chiedeva un po’ di 
legna o un po’ di brace, poi si in-
tratteneva divenendo parte inte-
grante del cerchio e condividendo 
con gli altri le proprie pene in una 
sorta di antico circle time. Qualcu-
no dall’animo giocoso, divertiva la 
combriccola con doppi sensi e così 
passava la giornata e la nottata. 
Il lavoro era faticoso ma nessuno 
riusciva a distaccarsi dalle proprie 
radici e dal proprio dovere. Con le 
aste di castagno realizzate dai ba-
stonari vennero costruite le sedie 
dei grandi caffè napoletani, tra cui 
quelli del Gambrinus. Seduti sulle 
sedie il cui materiale fu forgiato dai 
bastonari si accomodarono Bene-
detto Croce, Matilde Serao, Scar-
petta, Totò, De Filippo, Ernest He-
mingway e Oscar Wilde. Seduto al 
Gambrinus su una di quelle sedie, 
il controverso D’Annunzio, scrisse 
per una scommessa con Ferdinan-
do Russo ‘A Vucchell, musicata da 
Tosti e scritta a matita su un tavoli-
no di marmo conservato poi da un 

cameriere di nome Ciccillo. La can-
zone che fu ispirata da una ragaz-
za che sorseggiando il suo caffè 
folgorò il poeta con le sue labbra, 
ebbe il suo successo internaziona-
le grazie all’interpretazione di Enri-
co Caruso. Con la morte prematu-
ra di Giovanni O’ bastonaro dovuta 
ad un fatale errore medico, tra-
montava anche l’attività di famiglia. 
I Marfella però hanno ricompattato 
la famiglia e vivono uno accanto 
all’altra in una splendida residen-
za che rievoca l’antico cortile e si 
contraddistinguono per la loro arte 
culinaria, con antiche ricette rese 
attuali dallo chef Salvatore, nipote 
di Nunziatina che presto diventerà 
bisnonna ma che ancora oggi la-
vora instancabilmente presso la 
locanda Il Fienile.

Giulia Supino

C’è stato un momento in cui gli italia-
ni emigravano in Africa per migliorare 
la propria situazione economica. Le 

famose centurie lavoratori, partivano per co-
struire ponti e strade; per servire da camerie-
ri o erano artisti che allietavano gli operai con 
un contratto a tempo nei locali 
eritrei o etiopi. Era il 1936, il 13 
dicembre, da Napoli salpò il piro-
scafo Cesare Battisti con a bor-
do anche il pianurese Giuseppe 
Di Maio, artigiano, costruiva le 
botti per il vino. La sera prima 
salutò sua moglie ed i suoi quat-
tro figli. L’Africa sullo sfondo e la 
possibilità di triplicare i guada-
gni in poco tempo. Quella parte 
d’Africa invasa ed occupata dal 
regime fascista nel 1935 mentre 
la povertà in Italia costringeva 

i cittadini ad emigrare verso le 
colonie. Sette giorni di viaggio, 
a bordo militari e manodopera, 
destinati a sbarcare il 23 dicem-
bre al porto di Massaua. Appena 
attraccato il piroscafo, Giuseppe 
ripassò i volti della sua famiglia, 
poi alzò lo sguardo verso la ter-
ra ferma dove i primi passeggeri 
già ne assaporavano il terreno 
per poi voltarsi per un boato tre-
mendo che affondò la nave ita-
liana. Giuseppe non scese mai 
da quel piroscafo. Saltarono le 

caldaie, la propaganda diede colpa agli inglesi, 
le radio straniere, le uniche a dare subito la no-
tizia, parlarono di stive piene di Talleri d’argento 
che galleggiavano in mare e forse quelle casse 
non sarebbero mai dovute giungere in Africa. 
A Pianura, molto tempo dopo, Maria Grazia, la 
moglie di Giuseppe fu raggiunta dai Carabinieri 
che gli fecero riconoscere il marito da una foto. 
Ora, è seppellito nel cimitero militare in Etiopia 
ed il nipote Giovanni da anni sta provando a far 
rimpatriare la salma del nonno per potergli of-
frire a distanza di ottantott’otto anni l’abbraccio 
della sua terra.

Armando De Martino

> segue dalla prima

Nel pomeriggio la situazione pareva sotto con-
trollo con l’apparente assenza di roghi. Eppure 
il fumo ancora si evidenziava sotto il costone 

che conduce al “belvedere” ma stranamente non 
è seguito nessun intervento che potesse mettere 
fine ai prevedibili sviluppi del fuoco durante la notte. 
Questa ipotesi purtroppo si è concretizzata piena-
mente nelle ore notturne con il drammatico crepitio 
di alberi (ciò che restava delle rigogliose querce, i 
castagni ed altre piante della macchia mediterra-
nea) avvolti dalle fiamme sempre più aggressive 
alimentate da una temperatura a dir poco eccezio-
nale. Nella mattinata di venerdì 21 giugno la collina 
di Pianura si presentava nella sua terribile devasta-
zione con le fiamme che ancora avanzavano su ciò 
che rimaneva della vegetazione prima di giungere 
nella zona piccola Lourdes, con un quartiere co-
perto dai resti del rogo e da un’aria irrespirabile. I 

Canadair della società Avincis Italia, gli elicotteri e 
decine di mezzi della protezione civile e dei vigili del 
fuoco, sono entrati, finalmente in azione in modo 
più deciso, domando l’incendio nel tardo pomerig-
gio. Elicotteri che sono ritornati in azione nel pome-
riggio di domenica 23, probabilmente per spegnere 
qualche focolaio che covava sotto la cenere. Inutili 
sono le riflessioni in questo ennesimo scenario che 
ci restituisce una devastazione sotto ogni profilo a 
partire da quello ambientale con la distruzione della 
vegetazione che, mai come ora, serviva a mitigare 
questo caldo insopportabile e con lo sterminio di 
animali selvatici tra cui il gheppio, le poiane e tanti 
uccelli che avevano riparo e sicurezza nel bosco 
tornato, in parte, al suo straordinario aspetto. Sia-
mo stati testimoni di alcuni cittadini intenti a soc-
correre una famiglia di ricci ustionati dalle fiamme. 
Ovviamente, sapere che ancora una volta il tutto ha 
una scontata origine dolosa serve a poco perche 
ci sarà la solita incertezza e l’impunità sarà, come 

sempre, garantita. Ciò che emerge è che non c’è 
un piano di prevenzione o una vigilanza operativa 
che garantisca la cura di ciò che resta dei Camaldo-
li compressi tra abusivismo edilizio e inquinamen-
to. Tutto ciò alla faccia delle politiche PNRR per la 
transizione ecologica cui nessun amministratore 
(municipale, comunale o regionale) ha fatto riferi-
mento per salvare ciò che resta del nostro unico 
polmone di ossigeno ancora una volta ammalato e 
consunto dal cancro-uomo. 

Gianni Palmers
Foto Bruno Marcello

O’ contrannomme
Giosuè o’ bastunar

Una tragedia dimenticata

Un rogo che distrugge la nostra identità

La storia di Giuseppe Di Maio, morto nel 1936 a Massaua
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di Luigi Rezzuti

E’ da diversi anni che nomi di 
primo piano hanno lasciato la 
TV di Stato, chi per disaccor-
di politici che per una scelta 
di vita. I primi nomi illustri a 
lasciare sono stati: Michele 
Santoro, Lucia Annunziata, 
Corrado Augias, Bianca Ber-
linguer e Massimo Gramelli-
ni. Il primo grande acquisto, 
però, in casa Nove, è stato 
senza dubbio Crozza. E’ pas-
sato quasi un anno da quando 
anche Fabio Fazio ha lasciato 
la Rai, dopo 40 anni di sevi-
zio pubblico insieme a Lu-
ciana Littizzetto approdando 
sul Nove, canale del gruppo 
Warner Discovery, la nuova 
casa di Che tempo che fa. E 
quello che sembrava, seppur 
isolato, un atto politico- la Rai 
è da sempre stata “lottizzata” - 
oggi somiglia più a una vera e 
propria migrazione. E con l’ul-
timo esodo di Amadeus (con 

tanto di rumors su Fiorello), 
il dirottamento delle star Rai 
sul Nove sta trasformando la 
giovane emittente statuniten-
se nell’asso pigliatutto. Ma chi 
c’è dietro il Nove? il canale 
edito da Discovery Italia, nato 
nel 2015 in seguito all’accordo 
tra il  gruppo Gedi e Discovery 
Italia per la cessione di Deejay 
Tv, è diretto da circa otto anni 
da Aldo Romersa. Discovery 
è uno dei più importanti co-
lossi statunitensi nel mondo 
dei media, fanno parte della 
rete, oltre il Nove, anche Real 
Time, Dmax, Food Network, 
Warner Tvm Giallo, K2, Fri-
sbee, Hgtv, Motor Trend, Di-
scvovery Channel, DC + 1, 
Eurosport 1 ed Eurosport 2. 
Stando a quanto si legge sui 
principali quotidiani italiani, 
oggi, dopo l’acquisizione di 
Amadeus, sembrerebbe che il 
Nove stia puntando anche su 
Giovanni Floris conduttore di 
Di Martedì’ su La 7.

Era il 1954 frequentavo la ter-
za classe elementare presso 
la scuola elementare Onorato 
Fava sita in piazzetta Mater 
Dei. All’epoca una classe scola-
stica mediamente contava non 
meno di 25 alunni e anche di 
più. Fra tutti noi c’era un alunno 
o meglio dire un compagno di 
classe che con la sua prestan-
za fisica ci intimoriva ma mai se 
ne servì con noi amici di classe 
anzi, ci difendeva se qualcuno 
di un’altra classe voleva fare il 
prepotente nei nostri confronti. 
Questa cosa ci metteva tanto 
coraggio perché sapevamo di 
avere le cosiddette spalle forti. 
Pasquale, questo era il nome 
del nostro amico che addirittura 
era temuto anche dai ragazzi 
delle quinte classi, comunque 
mai nessuno poté dire che ab-
bia usato la sua stazza per far 
del male fisicamente a qualcu-
no. Poi un giorno non venne 
a scuola e nemmeno il giorno 
dopo, si pensava che fosse in-
fluenzato, i giorni passavano 
e di Pasquale non si vedeva il 
ritorno. A volte qualcuno di noi 
domandava alla maestra se sa-
peva il perché di tanti giorni di 
assenza la maestra cambiando 
espressione del volto ci diceva 
che sarebbe tornato senz’al-
tro appena si sarebbe rimesso 
dall’influenza che lo aveva col-
pito duramente. Poi alcuni gior-
ni dopo, sin dall’inizio della gior-
nata scolastica notammo che la 
maestra (che ricordo ancora il 

nome Giulia Liquori Piccolo) 
era presa da un forte nervosi-
smo sia per quello che già sa-
peva ma, soprattutto il nervosi-
smo era maggiormente aumen-
tato a causa di quello che stava 
per dirci. Emozionandosi e con 
le lacrime agli occhi la maestra 
ci disse che, Vallata Pasqua-
le non sarebbe più tornato a 
scuola per via di una grossa di-
sgrazia che gli era capitata. Noi 
ragazzi non immaginavamo 
nemmeno lontanamente la gra-
vità di quanto accaduto al no-
stro compagno di classe, poi la 
maestra con adeguate parole 
e con molta calma ci disse che 
stavano appurando delle dina-
miche che avevano coinvolto 
Pasquale in un grave incidente; 
al nostro compagno gli fu am-
putata una gamba. Purtroppo si 
doveva stabilire se il taglio del-
la gamba Pasquale se lo fosse 
procurato scendendo dal tram 
ancora in movimento, o stava 
cercando di salire sul tram già 
in movimento. A questa notizia 
a molti di noi venne da piange-
re e rimanemmo molto scossi 
da quando ci era stato detto, e 
per il dolore procuratoci molti di 
noi non andammo a scuola per 
qualche giorno.

Mario Chianese
15 febbraio 2021

Castellammare di Stabia: 
un killer si aggira per le 
strade della città, stu-
prando ed ammazzan-
do. La città è sconvolta, 
si reclama un colpevole, 
ma la polizia brancola nel 
buio. Unico indizio: solo 
una donna, dopo essere 
stata violentata dall’as-
sassino, viene risparmia-
ta, ma non ricorda nulla 
dell’aggressione, né i 
connotati del suo carne-
fice. Partendo da questo 

presupposto, Daniela 
Merola costruisce un 
thriller mozzafiato, pieno 
di suspense e di tensione 
e ricco di colpi di scena. E 
lo fa rispettando tutti i ca-
noni del genere: il mono-
logo interiore dell’assas-
sino, il suo problematico 
vissuto, la rimozione del-
la memoria da parte della 
vittima, che non riesce a 
mettere a fuoco il volto 
dell’assassino. Le difficol-
tà nello svolgimento del-

le indagini concentrano 
l’attenzione su una serie 
di possibili indiziati, fino 
al colpo di scena finale. 
Insomma, un libro da leg-
gere tutto d’un fiato.

il libro del mese 
a cura di Maurizio Sibilio

“I giorni del cobra”
di Daniela Merola

Editore LFA-Publisher

Un compagno di classe

TUTTI VIA DALLA TV DI STATO

Visto al “Vittoria”, appena uscito. Il re-
gista, nato ad Atene, cinquantenne, 
è quello de “Il sacrificio del cervo sa-
cro”, “La favorita” e “Povere creature”, 
quest’ultimo in sala alla fine dell’anno 
scorso. “Kinds of kindness” significa 
“Tipi di gentilezza”, titolo antifrastico. Il 
film dura due ore e tre quarti, meglio 
dirlo subito: si tratta di tre episodi, tre 
brevi film mediamente di 55 minuti 
ognuno, tutti con gli stessi attori: Emma 
Stone, Willem Dafoe, Jesse Plemons, 
Margaret Qualley, Hunter Shafer, Hong 
Chau e altri. Il genere? Horror, se vo-
gliamo avere una traccia. Ma un horror 
particolare, quello che si annida spes-
so nella tragica quotidianità delle co-
muni esistenze, nei comportamenti in-
controllati, nelle paranoie che portano 
a gesti estremi: l’horror della cosiddet-
ta normalità. Probabile che Lanthimos 
abbia letto Stephen King, sicuramente 
Edgar Allan Poe, forse Bram Stoker, e 
riprenda in qualche modo l’orrore che 
trasuda da certe tragedia greche e 
trascriva il tutto in maniera strisciante, 
quasi silenziosa, prima della deflagra-
zione improvvisa. Nel primo episodio, 
un uomo che vive nell’agiatezza, spo-
sato con una bella donna, deve però 
tutto al suo ricco amante, del quale è 
praticamente schiavo. Quando questo 
suo padrone gli chiede qualcosa di 
estremo, lui si rifiuta e cerca di riappro-
priarsi della propria esistenza. Ma non 
gli sarà facile iniziare una nuova vita, 
anzi. Nel secondo episodio, si assiste 
al dramma di un poliziotto, che perde 
la moglie, scomparsa durante un viag-
gio in mare. Inutilmente una coppia di 
amici molto intimi cerca di consolarlo. 
Un giorno, però, la consorte riappare, 
ma lui è convinto che si tratti di un’altra 
persona e la sottopone a terribili pro-
ve, fino a quando qualcuno bussa alla 
sua porta. Nel terzo episodio, invece, 
si narra di una donna che abbandona 
marito e figlio, per unirsi ad una setta 
guidata da un guru, e, per farsi accet-
tare, si mette alla ricerca ossessiva di 
una giovane dotata di poteri sopranna-
turali. Queste, in estrema sintesi, le tra-
me dei tre episodi. Un solo aggettivo, 
su tutti, per questo film di Lanthimos: 
provocatorio. Nel senso che provoca - 
è il mio caso - reazioni anche contra-

stanti negli spettatori. Ne esci - e come 
me altri - con un grosso punto interro-
gativo dipinto sul volto. Le tre storie si 
svolgono tutte in una città non identifi-
cata, fredda, dagli interni che si affac-
ciano su grattacieli apparentemente 
vuoti, percorsa da automobili sofistica-
te e rumorose, che sfrecciano a forte 
velocità lungo strade deserte. E poi gli 
oggetti, i quadri appesi alle pareti, gli 
strani regali che il mentore, nel primo 
episodio, fa al suo pupillo. Anche l’eros 
tra i protagonisti è qualcosa di mecca-
nico, trasmette gelo, presagisce una 
fine imminente. E, soprattutto nel terzo 
episodio, forse il più tragico, quel grup-
po di adepti richiama la funzione di un 
coro greco. Un’opera sospesa fra il so-
gno e la realtà, dove le due dimensioni 
sono legate dalla paura. Attenzione ai 
particolari. Già, ma che cosa avrà vo-
luto dire? Risposta: ma è così impor-
tante? Ognuno si dia la risposta che 
crede. Piacerà o non piacerà, un fatto 
è certo: nella sala semipiena, nessuno 
è andato via prima dei titoli di coda. 

il film del mese 
a cura di Domenico Di Marzio

Il Racconto

“Kinds of kindness
di Yorgos Lanthimos  - Giugno 2024







SUPPLEMENTO AL CORRIERE 
DI PIANURA

N. 4  GIUGNO 2024

A CURA DI
EMANUELE MATERA





Giugno 2024 11

Ho parlato con una donna meravi-
gliosa, Maria Vitolo e mi sono fat-
ta raccontare la storia del principe 

Lele e dell’associazione di cui la sua stra-
ordinaria mamma Manuela è presidente. 
“L’associazione c’era una volta un prin-
cipe nasce dalla volontà di una mamma 
esasperata per la mancanza dello stato 
rispetto ai diritti dei disabili, che a vol-
te vengono trattati da invisibili, ed altre 
come peso sulla sanità e come fastidio. 
Le mamme dell’associazione si sono co-
stituite per aiutarsi sui fondi, con ricerche 
di sovvenzioni, per far fronte alle terapie 
ed agli interventi dove lo stato latita. L’as-
sociazione esiste da almeno 8 anni ed io 
non ne faccio parte, ma io e mio marito 
Giustino Ciccone, mancato a novembre, 
siamo da sempre grandissimi sostenitori 
dell’associazione. Manuela Udito, pre-
sidente dell’associazione, con Angela 
Scarallo vice presidente, mi hanno già 
contattata a Pasqua per la racconta fon-
di, con l’acquisto delle uova, dedicandola 
alla memoria di Giustino, che per tutta la 
sua vita ha aiutato i deboli ed i fragili, io, 
in accordo con i miei figli, ho acconsentito 
abbracciando fortemente la causa come 
Giustino avrebbe voluto. La raccolta è 
andata molto bene e l’associazione è 
stata veramente felice. Ma ora è nato un 
problema, la mamma di Lele, Samuele, 
il principe in carrozza, ha espresso l’esi-
genza di montare una scala per consenti-
re la salita e la discesa da un primo piano 
di Lele in carrozzina, che diventa sempre 
più grande e più pesante e loro sempre 
meno giovani, quindi debbono giusta-
mente organizzarsi il futuro. Tutto questo 
accade in un palazzo di via Trovatore, 
con palazzi uno accanto all’altro, stretti 
tra loro, ed in particolare il loro fabbricato 
ha le scale più strette del normale, quindi 
la pedana l’hanno progettata e la stanno 
realizzando su misura e questo comporta 
dei costi maggiori. Lo stato in queste cose 
non ti aiuta, si in 10 anni recuperi il 19%, 
ma intanto occorrono 17mila euro per tut-
ta questa storia. I nonni hanno contribuito 
e Manuela è riuscita a dare un anticipo 
alla ditta, che sta già lavorando alla cosa, 

ma poi occorrono altre rate durante ed il 
saldo alla fine. Tutto questo in un mese, 
un mese e mezzo, pertanto siamo alla ri-
cerca di sostenitori per questa nobile cau-
sa. Abbiamo organizzato questa serata di 
beneficenza per il 4 luglio, il compleanno 
di Giustino, il primo compleanno che lui 
festeggerà altrove. La serata si svolgerà 
presso il ristorante Mastunicola in via Pal-
lucci 160, Luigi Errico, il proprietario, ha 
dato massima disponibilità ed anche lui 
darà il suo contributo, mette a disposizio-
ne le sale e noi partecipanti pagheremo 
la cena ovviamente. Ci saranno spettacoli 
di magia con il mago Saykon, ci sarà l’a-
nimazione di Casper per i più piccoli, e ci 
sarà Napoli Allegra il pianobar di Pino e 
Rosaria Scaglione, insomma si cercherà 
di dare una serata di leggerezza a tutte le 
mamme dell’associazione ed a tutti coloro 
che sosterranno la causa di Lele parteci-
pando a quest’evento. Nel locale ci sono 
bassissime barriere architettoniche, qua-
si nulle, perché anche i proprietari sono 
molto attenti alla disabilità. La capienza 

del locale è tra le 200/230 persone e la 
serata è già sold-out. I bambini saranno 
in una sala con gli animatori ed i ragazzini 
speciali avranno il loro tutore e questi 2-3 
animatori li faranno giocare tutti insieme. 
Gli adulti invece saranno nella sala adia-
cente tra magia e musica appunto. La 
cosa importante da sottolineare dell’as-
sociazione è che non ci sarà nessun ma-
neggio di soldi, c’è un IBAN per sostenere 
l’associazione ed in questo caso, la causa 
specifica di Lele, ovviamente questo sarà 
possibile prima, durante e dopo la se-
rata. Quindi, anche chi non ha trovato il 
biglietto per l’evento del 4 Luglio, ma vuo-
le contribuire e fare una donazione può 
farlo a mezzo bonifico intestato a: “C’e-
ra una volta il Principe Samuele” IBAN: 
IT56Q0501803400000016817520 causa-
le “una pedana per il principe Lele”.
Questa modalità di fare il bonifico, di-
stinguerà i soldi che di solito arrivano 
sul conto dell’associazione per tutte le 
attività, da quelli destinati per la causa di 
Lele. L’associazione finanzia tantissime 

attività, anche domiciliari, che in altri stati 
sono sovvenzionate dallo stato. Ricor-
diamo inoltre che le 25 euro della serata 
andranno interamente devolute all’asso-
ciazione grazie a 3-4 imprenditori pianu-
resi, nonché sponsor della serata, che 
conoscevano bene mio marito Giustino, 
che pagheranno interamente il conto del 
ristorante per tutti i presenti per assicura-
re che ogni centesimo delle quote vadano 
interamente alla causa del Principe Lele. 
Samuele ha 14 anni, è uno dei 3 gemelli 
di Manuela, nacquero con un parto pre-
maturo a 6 mesi, nacquero di circa 1kg 
ognuno. Manuela è una guerriera che si 
è rimboccata subito le maniche, ha fatto 
sua una vita che non ha scelto, che le è 
capita ma che vive felicemente. Salvatore 
e Benedetta stanno bene e si chiamano 
come i miei figli. Io e Manuela eravamo 
destinate ad incontrarci, vivevamo forse 
una vita parallela, e quindi c’è un vero 
gemellaggio solidale tra le nostre fami-
glie, e lei dopo la perdita di mio marito 
mi ha detto: “Quando hai perso Giustino 
ho sentito tutto il tuo dolore perché è la 
storia d’amore che io ho preso sempre ad 
esempio per tutte le coppie. Io vi osserva-
vo da quando ero ragazzina, vi ho seguiti 
e sempre ammirati per il vostro amore”. 
Io e Giustino infatti l’abbiamo sempre so-
stenuta partecipando ad ogni iniziativa e 
continuiamo ancora oggi a farlo in memo-
ria di mio marito.” Il filo conduttore per tut-
to questo è sicuramente l’amore, l’amore 
di Maria e Giustino, l’amore di Manuela 
per Lele ed i suoi fratelli, l’amore di ogni 
mamma dell’associazione per i loro spe-
ciali figli, l’amore degli amici di Giustino 
che in sua memoria pagheranno il risto-
rante, l’amore di Giustino verso i deboli ed 
i fragili che ha espresso in tutta la sua vita 
ed a questo punto, anche oltre. L’amore 
che ognuno di noi metterà nel sostenere 
questa causa. “È nel dare che riceviamo”, 
come sosteneva San Francesco, diamo 
la possibilità al Principe Lele di uscire 
agevolmente di casa, riceveremo il suo 
luminoso sorriso per le strade del nostro 
quartiere. 

Simona Testa

Salve! Ego sum Quintilius et venio a Roma, pulcherrima urbe. Ego sum 
mercator et eo ad Puteolorum portum.
Nunc  percurro viam Consularem Campanam (Vos eam appellatis via Mon-
tagna Spaccata) et sum fatigatus. Ibi sunt multa tabernae, intro in una ex 
eis ut edam et dormiam. Mea coena est parva: panis, cases et ulive.
Hoc locus est-mihi dicunt- Planuria.
Video circum lucos, silvas et agros.
Video etiam  multas  villas et multa sepulcra.
Sunt etiam aliqui viatores.
Transeunt saecula et saecula....
Nunc est annus 2024 post Christum natum.
Multae mutatae sunt in his temporibus.
Ubi sunt campi et horti?
Video circum solum domus altissima et sine sole.
Desunt arbores, Desunt fructus.
Memini mala, pira, nuces et uvam, albam et nigram.
Memini multos flores, ut Rosa’s, Lilia et papavera.
Memini agricola, qui laborabant aspere, etiam mulieres, saepe cum filiis et 
filiabus.
Video tanta novas res et tantos  currus motorios.
Audio semper plurimos rumore.
In via Montagna Spaccata, ut Vos appellatis veterem viam Consularem 
Campanam, video nondum sepulcrum mei temporis, Columbarium roma-
num secundi saeculi post Christum natum.
Perturbor et paulum fleo.
Quam multae villae, Quam multa sepulcra meis temporibus per viam C. 
Campanam, usque ad Romam, tunc caput mundi.
Audio Puteolos esse in periculo, omnes Campos Phlegraeos esse in peri-
colo. Terra motus non cessant.
Gens est perterrita.
“Mala tempora currunt”.
Vos saluto: “Valete”.
Ego sum umbra misera.

Anna Mele

Salve! Sono Quintilio e vengo da Roma, bellissima città. Sono un 
mercante e mi reco al porto di Pozzuoli.
Ora percorro via Consolare Campana (voi la chiamate via Montagna 
Spaccata) e sono stanco. Qui ci sono molte taverne, entro in una 
di esse, per mangiare e per dormire. La mia cena è parca: pane, 
formaggio ed olive.
Questa località è - mi dicono Pianura.
Vedo attorno boschi, selve e campi. Vedo anche molte ville e molte 
tombe.
Ci sono anche altri viaggiatori.
Passano secoli e secoli...
Ora è l’anno 2024 d. C.
Molte cose sono cambiate in questi tempi.
Dove sono i campi e gli orti?
Vedo attorno solo case altissime, senza sole.
Non ci sono alberi, non ci sono frutti.
Ricordo le mele, le pere, le noci e l’uva, bianca e nera.
Ricordo molti fiori, come le rose, i gigli
ed i papaveri.
Ricordo i contadini, che lavoravano duramente i loro campi, anche 
le donne, con i figli e le figlie.
Vedo tante cose nuove e tante macchine. Sento sempre moltissimi 
rumori.
In via Montagna Spaccata, come voi chiamate l’antica via Consolare 
Campana.
Vedo ora un sepolcro del mio tempo, un colombario romano
del 1 secolo d. C.
Sono commosso e piango un po’.
Quante ville, quante tombe ai miei tempi per la via C. Campana, fino 
a Roma, allora capitale del mondo.
Sento che Pozzuoli è in pericolo, tutti i Campi Flegrei sono in perico-
lo. I terremoti non cessano.
La gente è atterrita.
“Corrono tempi cattivi”
Vi saluto: “State bene”.
Io sono una misera ombra.

Anna Mele

“LUDUS” “Capriccio”

“C’era una volta un principe di nome Samuele”
Un’attivissima associazione ci invita a sostenere una dolcissima causa
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Il mare, gli scogli e gli uomini
Ho visto il mare mandare le sue 
onde a spezzarsi e perdersi in mil-
le spruzzi, urtando contro la sco-
gliera, senza mai riuscire a scaval-
carla. Ma non ho mai visto il mare 
arrendersi, ed ogni volta, seppure 
sconfitto dagli scogli, ha ripreso a 
lottare. Così non posso dire per gli 
esseri umani, che si arrendono al 
primo ostacolo che trovano sul loro 
cammino. 

Riflettere 
Non biasimare chi se ne va e ti la-
scia solo. Tu credi che non abbia 
riflettuto, ma forse ha riflettuto an-
che troppo. 

Spacciatori e biscazzieri
Ogni giorno lo Stato ci dice che il 
fumo uccide, e che il gioco rovi-
na la gente. Su questo siamo tutti 
d’accordo, tranne i tabaccai, a cui 
lo Stato dà la licenza di vendere le 

sigarette che ti uccidono e di accet-
tare le giocate che ti mandano in 
rovina.  

Felicità
La gente perde un’infinità di tem-
po, cercando la felicità nei posti più 
astrusi, e non trova mai un attimo 
per cercarla dentro di sé.  

Ma che razza di ragionamento…
Brutta razza, i neri: odiano noi 
bianchi solo perché per secoli li 
abbiamo schiavizzati, derubati ed 
emarginati, ed oggi li lasciamo a 
morire in mare, per non dargli qual-
che briciola del nostro benessere, 
che abbiamo raggiunto sfruttando 
loro e le loro terre. E poi si lamen-
tano se uno diventa razzista… 

L’uomo, la sabbia e il legno 
Se vivi nel deserto, non puoi es-
sere contrario alla sabbia, anche 
se tu non sei fatto di sabbia. Se 
vivi nella foresta, non puoi essere 
contrario agli alberi, anche se tu 
non sei fatto di legno. Se vivi sulla 
Terra, non puoi essere contrario a 
chi ha la pelle di un altro colore: il 
colore della tua pelle non è che un 
colore fra i tanti, e non lo hai deciso 
tu.

W l’uguaglianza
Una volta si tendeva a stimolare 
l’intelligenza dei bambini, in base 
alle loro capacità.
Oggi si cerca di mettere a tacere le 
doti individuali, per portare tutti allo 
stesso livello di imbecillità. 

Sesso forte
W le donne. In fondo, dob-
biamo tutto a loro. Se non ci 
fossero le donne, noi uomini 
non saremmo in grado ne-
anche di essere cornuti.

Dante, Gemma e Beatrice
Se Beatrice avesse accet-
tato l’amore di Dante, e fosse di-
ventata sua moglie, sicuramente il 
sommo poeta non le avrebbe dedi-
cato i suoi versi più belli. Per sua 
moglie Gemma, Dante non scrisse 
altro che la nota della spesa. 

Plebiscito 
Dicono che il popolo di oggi, quan-
do va a votare, sceglie i ladri al po-
sto della gente onesta. Forse vuole 
imitare il popolo antico, che votò 
per il ladro Barabba e lo fece libe-
rare al posto di Gesù. 

Generi e suocere
Adamo non si rese mai conto dell’a-
more che Dio nutriva per lui. Non lo 
ringraziò mai per avergli dato una 
moglie, senza rifilargli anche una 
suocera. 

Medicina moderna 
“La cosa più importante in medicina 
non è tanto la malattia 
da cui il paziente affetto, 
quanto la persona che 
soffre di quella malattia. 
Se si riuscisse a dare a 
ciascuno la giusta dose 
di nutrimento ed eser-
cizio fisico, avremmo 
trovato la strada per la 
salute”.       
No, non è una nuova 
scoperta della medicina 
moderna: lo affermava 
Ippocrate, nel 400 a.C. 

Mai fidarsi...
Quell’uomo era inaffida-
bile e capace di tutto: 
perfino di dire la verità e 
di comportarsi da perso-
na perbene. 

La delusione
Molte persone ci deludono, solo 

perché noi nella vita com-
mettiamo sempre lo stesso 
errore: cerchiamo negli altri 
le qualità che non hanno.

Angeli e medici
In Paradiso c’è una finestra, 
che affaccia direttamente 
sull’Inferno. Quando muo-
re un medico, molte anime 
celesti si accalcano a quel-

la finestra, per salutare, prima che 
scompaia tra le fiamme, colui che 
le ha mandate anzitempo nell’al-
dilà. 

L’inchino 
Se qualcuno, camminando per 
strada, vede a terra una monetina, 
la sua prima reazione sarà di inchi-
narsi, per raccoglierla e farla sua. 
Se la stessa persona vede a terra 
un suo simile, la sua prima reazio-
ne sarà di girare la testa da un’altra 
parte. Così è fatto l’uomo: si inchi-
na davanti al denaro e fugge via 
dalle responsabilità. 

La sincerità 
Dicono che la mia sincerità mi farà 
perdere molte amicizie. Sincera-
mente, meglio così.

“A pensar male 
degli altri si fa 

peccato, ma 
spesso si indovina”

Giulio Andreotti

I cattivi pensieri di Gennaro

“
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Nell’ultimo articolo della 
Nostra rubrica, abbiamo 
accennato alle figure ob-
bligatorie che rientrano nel 
T.U.S. in base al D. Lgs 
81/08 e s.m.i.) Bene, con 
la rubrica di oggi, conosce-
remo quella che è conside-
rata la figura cardine, la co-
lonna portante dell’azienda, 
sia pubblica che privata. IL 
DATORE DI LAVORO
Il Testo Unico sulla Sicu-
rezza, introduce figure indi-
spensabili per poter gestire 
gli adempimenti previsti 
dalla legge stessa. Ad ogni 
figura sono attribuiti compiti 
e ruoli diversi.  Secondo il 
D.Lgs 81/08 art.2 lettera b: 
«datore di lavoro»: il sog-
getto titolare del rapporto 
di lavoro con il lavoratore 
o, comunque, il soggetto 
che, secondo il tipo e l'as-
setto dell'organizzazione 
nel cui ambito il lavoratore 
presta la propria attività, ha 
la responsabilità dell'orga-
nizzazione stessa o dell'u-
nità produttiva in quanto 
esercita i poteri decisionali 
e di spesa. Nelle pubbli-
che amministrazioni di cui 
all'articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, per da-
tore di lavoro si intende il 
dirigente al quale spettano 
i poteri di gestione, ovvero 
il funzionario non avente 
qualifica dirigenziale, nei 
soli casi in cui quest'ultimo 
sia preposto ad un ufficio 
avente autonomia gestio-
nale, individuato dall'orga-
no di vertice delle singole 
amministrazioni tenendo 
conto dell'ubicazione e 
dell'ambito funzionale degli 
uffici nei quali viene svolta 
l'attività, e dotato di auto-
nomi poteri decisionali e di 
spesa. In caso di omessa 
individuazione, o di indi-
viduazione non conforme 
ai criteri sopra indicati, il 
datore di lavoro coincide 
con l'organo di vertice me-
desimo. Nel codice civile 
si parla di impresa ed im-
prenditore, nell'art. 2087 
Codice civile in maniera 
puntuale si identifica nella 
figura del datore di lavoro, 
compiti, ruoli, e responsabi-
lità dando ad esso il potere 
di cambiare le condizioni di 
sicurezza sul posto di lavo-
ro, attraverso l'esperienza 
e la tecnica di proteggere 
il lavoratore da infortuni 
e malattie professionali. 
"L'imprenditore è tenuto 
ad adottare nell'eserci-
zio dell'impresa le misure 
che, secondo la particola-
rità del lavoro, l'esperien-
za e la tecnica, sono ne-
cessarie a tutelare l'inte-

grità fisica e la personali-
tà morale dei prestatori di 
lavoro". Secondo l’articolo 
18 - Obblighi del datore di 
lavoro e del dirigente (mo-
dificato dall' articolo 13 del 
decreto legislativo 106/09 - 
ndr) (Decreto legislativo n° 
81, 9 aprile 2008).
1. Il datore di lavoro, che 
esercita le attività di cui 
all'articolo 3, e i dirigenti, 
che organizzano e dirigono 
le stesse attività secondo le 
attribuzioni e competenze 
ad essi conferite, devono: 
a) nominare il medico com-
petente per l'effettuazione 
della sorveglianza sanitaria 
nei casi previsti dal presen-
te decreto legislativo. b) 
designare preventivamente 
i lavoratori incaricati dell'at-
tuazione delle misure di 
prevenzione incendi e lot-
ta antincendio, di evacua-
zione dei luoghi di lavoro 
in caso di pericolo grave e 
immediato, di salvataggio, 
di primo soccorso e, co-
munque, di gestione dell'e-
mergenza; c) nell'affidare i 
compiti ai lavoratori, tenere 
conto delle capacità e del-
le condizioni degli stessi 
in rapporto alla loro salute 
e alla sicurezza; d) fornire 
ai lavoratori i necessari e 
idonei dispositivi di prote-
zione individuale, sentito il 
responsabile del servizio 
di prevenzione e protezio-
ne e il medico competente, 
ove presente; e) prendere 
le misure appropriate af-
finchè soltanto i lavoratori 
che hanno ricevuto ade-
guate istruzioni e specifico 
addestramento accedano 
alle zone che li espongono 
ad un rischio grave e spe-
cifico; f) richiedere l'osser-
vanza da parte dei singoli 
lavoratori delle norme vi-
genti, nonchè delle dispo-
sizioni aziendali in materia 
di sicurezza e di igiene del 
lavoro e di uso dei mez-
zi di protezione collettivi e 
dei dispositivi di protezio-
ne individuali messi a loro 
disposizione; g) richiede-
re al medico competente 
l'osservanza degli obblighi 
previsti a suo carico nel 
presente decreto; h) adot-
tare le misure per il control-
lo delle situazioni di rischio 
in caso di emergenza e 
dare istruzioni affinchè i la-
voratori, in caso di pericolo 
grave, immediato ed inevi-
tabile, abbandonino il posto 
di lavoro o la zona pericolo-
sa; ì) informare il più presto 
possibile i lavoratori espo-
sti al rischio di un pericolo 
grave e immediato circa il 
rischio stesso e le disposi-
zioni prese o da prendere 

in materia di protezione; l) 
adempiere agli obblighi di 
informazione, formazione 
e addestramento di cui agli 
articoli 36 e 37; m) aste-
nersi, salvo eccezione de-
bitamente motivata da esi-
genze di tutela della salute 
e sicurezza, dal richiedere 
ai lavoratori di riprendere 
la loro attività in una situa-
zione di lavoro in cui per-
siste un pericolo grave e 
immediato; n) consentire ai 
lavoratori di verificare, me-
diante il rappresentante dei 
lavoratori per la sicurezza, 
l'applicazione delle misure 
di sicurezza e di protezione 
della salute; o) consegnare 
tempestivamente al rappre-
sentante dei lavoratori per 
la sicurezza, su richiesta di 
questi e per l'espletamento 
della sua funzione, copia 
del documento di cui all'ar-
ticolo 17, comma 1, lettera 
a), nonché consentire al 
medesimo rappresentante 
di accedere ai dati di cui 
alla lettera r); p) elaborare 
il documento di cui all'ar-
ticolo 26, comma 3, e, su 
richiesta di questi e per l'e-
spletamento della sua fun-
zione, consegnarne tempe-
stivamente copia ai rappre-
sentanti dei lavoratori per 
la sicurezza; q) prendere 
appropriati provvedimenti 
per evitare che le misure 
tecniche adottate possano 
causare rischi per la salute 
della popolazione o dete-
riorare l'ambiente esterno 
verificando periodicamen-
te la perdurante assenza 
di rischio; r) comunicare 
all'INAIL, o all'IPSEMA, 
in relazione alle rispettive 
competenze, a fini statistici 
e informativi, i dati relativi 
agli infortuni sul lavoro che 
comportino un'assenza dal 
lavoro di almeno un giorno, 
escluso quello dell'evento 
e, a fini assicurativi, le infor-
mazioni relative agli infortu-
ni sul lavoro che comporti-
no un'assenza dal lavoro 
superiore a tre giorni; (vedi 
articolo 32, comma 1, del 
decreto-legge 207/08 - ndr) 
s) consultare il rappresen-
tante dei lavoratori per la 
sicurezza nelle ipotesi di 
cui all'articolo 50; t) adot-
tare le misure necessarie 
ai fini della prevenzione 
incendi e dell'evacuazione 
dei luoghi di lavoro, non-
ché per il caso di pericolo 
grave e immediato, secon-
do le disposizioni di cui 
all'articolo 43. Tali misure 
devono essere adeguate 
alla natura dell'attività, alle 
dimensioni dell'azienda o 
dell'unità produttiva, e al 
numero delle persone pre-

senti; u) nell'ambito dello 
svolgimento di attività in 
regime di appalto e di su-
bappalto, munire i lavora-
tori di apposita tessera di 
riconoscimento, corredata 
di fotografia, contenente le 
generalità del lavoratore e 
l'indicazione del datore di 
lavoro; v) nelle unità pro-
duttive con più di 15 lavora-
tori, convocare la riunione 
periodica di cui all'articolo 
35; z) aggiornare le misure 
di prevenzione in relazione 
ai mutamenti organizzativi 
e produttivi che hanno rile-
vanza ai fini della salute e 
sicurezza del lavoro, o in 
relazione al grado di evo-
luzione della tecnica della 
prevenzione e della prote-
zione; aa) comunicare an-
nualmente all'INAIL i nomi-
nativi dei rappresentanti dei 
lavoratori per la sicurezza; 
bb) vigilare affinché i lavo-
ratori per i quali vige l'obbli-
go di sorveglianza sanitaria 
non siano adibiti alla man-
sione lavorativa specifica 
senza il prescritto giudizio 
di idoneità.
2. Il datore di lavoro fornisce 
al servizio di prevenzione 
e protezione ed al medico 
competente informazioni in 
merito a: a) la natura dei ri-
schi; b) l'organizzazione del 
lavoro, la programmazione 
e l'attuazione delle misure 
preventive e protettive; c) 
la descrizione degli impianti 
e dei processi produttivi; d) 
i dati di cui al comma 1, let-
tera r), e quelli relativi alle 
malattie professionali; e) i 
provvedimenti adottati dagli 
organi di vigilanza.
3. Gli obblighi relativi agli 
interventi strutturali e di ma-
nutenzione necessari per 
assicurare, ai sensi del pre-
sente decreto legislativo, la 
sicurezza dei locali e degli 
edifici assegnati in uso a 
pubbliche amministrazioni 
o a pubblici uffici, ivi com-
prese le istituzioni scolasti-
che ed educative, restano a 
carico dell'amministrazione 
tenuta, per effetto di norme 
o convenzioni, alla loro for-
nitura e manutenzione. In 
tale caso gli obblighi pre-
visti dal presente decreto 
legislativo, relativamente ai 
predetti interventi, si inten-
dono assolti, da parte dei 
dirigenti o funzionari prepo-
sti agli uffici interessati, con 
la richiesta del loro adempi-
mento all'amministrazione 
competente o al soggetto 
che ne ha l'obbligo giuridi-
co.
Formazione: Nessuna 
formazione prevista. Re-
sponsabilità Penale:  Le 
sanzioni del Codice Pe-

nale, previste per delitti e 
contravvenzioni colpisco-
no il soggetto individuale 
e prevedono pene di tipo 
detentivo, pecuniario o 
applicazioni di tipo acces-
sorio (sospensioni, interdi-
zioni e divieti). All’interno 
del complesso Sistema di 
Gestione definito dal D. Lgs 
231/01 in materia di Re-
sponsabilità amministrativa 
delle società e degli enti, 
nell’art 25 viene estesa la 
responsabilità amministra-
tiva delle persone giuridi-
che, delle società e delle 
associazioni anche prive di 
personalità giuridica ai reati 
in materia di salute e sicu-
rezza sul lavoro (omicidio 
colposo e lesioni personali 
colpose gravi o gravissime 
commessi con violazione 
delle norme sulla tutela del-
la salute e sicurezza sul la-
voro) reati definiti dagli arti-
coli 589 e 590 del Codice 
Penale. Responsabilità 
giuridica civile: Può essere 
sia di tipo soggettivo che 
oggettivo, le sanzioni sono 
definite dal Codice Civile 
(responsabilità extracon-
trattuale) o da un contatto 
tra le parti (responsabilità 
contrattuale) e colpisco-
no il soggetto individuale 
ma anche una impresa e 
prevedono generalmente 
il risarcimento del danno 
causato, più eventual-
mente quello delle spese 
istruttorie in caso di proces-
so. Responsabilità giuridica 
di tipo amministrativo: E’ di 
tipo soggettivo e preve-
de sanzioni di tipo pecunia-
rio piuttosto che interdittivo 
e colpisce sia soggetti indi-
viduali che enti. Entrando 
quindi maggiormente nel 
merito delle specifiche san-
zioni attribuibili alle diverse 
figure aziendali va preci-
sato che lo stesso D. Lgs 
81/08 (o meglio il D. Lgs 
106/09 che ha introdotto 
numerose modifiche relati-
ve agli aspetti sanzionatori. 
Gli articoli 18, 19 e 20 de-
finiscono quindi rispettiva-
mente gli obblighi previ-
sti per i datori di lavoro, i 
preposti ed i lavoratori, nel 
Capo IV del Titolo I relativo 
alle disposizioni generali. 
Infine il Datore di Lavoro in 
base alla tipologia di azien-
da viene così riconosciuto:
Impresa individuale: Il tito-
lare dell'impresa stessa
Società di Persone: sas = 
socio accomandatario snc 
= entrambi i soci
Società di Capitali: srl 
= Amministratore Unico 
Spa = Amministratore De-
legato o Presidente del 
CdA
Altri tipi di società: Società 
cooperative = socio Presi-
dente Società Consortili = 
Amministratore.

CONTINUA IL NOSTRO VIAGGIO in Sicurezza
IL DATORE DI LAVORO
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Soluzione al crucipuzzle proposto a pagina 12

Ariete
Se siete in coppia, potreste speri-
mentare un rinnovato senso di pas-
sione e connessione con il vostro 

partner. Sarà un periodo ideale per 
pianificare momenti speciali insieme e 
rafforzare il legame.

Toro
Vi aspetta un periodo di lavoro intenso 
e tante sfide, ma anche tante opportu-
nità. Il successo dipenderà dal vostro 
impegno e dalla vostra iniziativa per-
sonale.

Gemelli
Questo mese è l’ideale per abbando-
nare vecchi metodi e adottare approcci 
nuovi e più efficaci. Non siate superfi-

ciali  nella vostra vita amorosa.

Cancro
L'inizio del mese potrebbe sem-
brare lento e sonnolento, ma 
aspettate solo che prenda veloci-
tà con l’arrivo dell’estate. Questo 
è il momento di scrollarsi di dosso 
il grigiore dell'inverno e abbrac-
ciare tutto il divertimento e la fri-
volezza che l'estate.

Leone
Questo mese sarà il culmine del-
le opportunità di business per voi. 
I vostri sforzi e la vostra dedizio-
ne saranno riconosciuti, il che 
migliorerà la vostra situazione fi-
nanziaria. Preparatevi per carichi 
pesanti, ma anche per ricompen-
se significative.

Vergine
Questo mese richiederà introspe-
zione e riconoscimento dei vostri 
desideri più profondi. Il successo 
sarà presente in vari campi, dagli 
hobby e dall'istruzione alle rela-

zioni interpersonali.

Bilancia
Sarà fondamentale mantenere la pace 
interiore nonostante le tensioni emoti-
ve e la stanchezza. Evitate oneri inutili 
e rimandate decisioni importanti.

Scorpione
Questo mese porterà una tempesta di 
passione e importanti eventi sociali. Si 
consiglia di pianificare una vacanza e 
rilassarsi.

Sagittario
Sarà per voi un mese ricco di vita per-
sonale, con molte opportunità per in-
contri fatidici. Le conoscenze infruttuo-
se possono influenzare la vostra auto-
stima, quindi seguite il vostro cuore.

Capricorno
L’inizio del mese richiederà cautela, 
poiché potrebbero sorgere sfide im-
previste. Evitate inutili ostinazioni che 
possono complicare la situazione.

Acquario
Vi aspettano importanti opportunità 
a livello professionale e accademico.  
Emotivamente il mese sarà intenso, 
con possibilità di avventure amorose e 
incontri importanti.

Pesci
Sfruttate la vostra sensibilità e la vostra 
immaginazione per affrontare le sfide 
professionali, trovando soluzioni inno-
vative e ispirate. Mantenete un atteg-
giamento aperto e fiducioso di fronte 
alle opportunità che si presentano.

L’Oroscopo di Luglio 
di Maga Marì

a cura di Maria Palma Gramaglia

Sara, una studentessa molto volen-
terosa, come verifica di spagnolo 
di fine anno ha dovuto preparare i 
churros ovvero dei dolci tipici della 
cucina spagnola e sudamericana 
in generale, simili alle frittelle, croc-
canti fuori, morbidi dentro. Con una 
compagna, Sara si è cimentata nella preparazione di questi sfi-
ziosi dolci che nella versione più semplice vengono spolverizza-
ti da zucchero ma a Sara piace intingerli nella cioccolata. Una 
goduria per il palato. Scopriamo la ricetta.

Ingredienti per 22 churros:
Farina 00 145 g
Acqua 250 g
Sale fino 1 pizzico
Olio di oliva 1 l
Zucchero qb

Per realizzare i churros, versate l&#39;acqua in una pentola e 
portatela quasi a bollore, aggiungete la farina poco alla volta e 
mescolate tutto. L&#39;impasto ottenuto sarà pronto solo se 
lascia una “striscia” bianca sul fondo della pentola. Importante 
è che il composto deve essere usato subito altrimenti si farà 
duro. Mentre create i churros che devono assumere una forma 
cilindrica e allungata (vi consiglio di utilizzare la sac a poche di 
stoffa non quella di plastica) preparate la pentola con l’olio e 
lasciate riscaldare, mettete i churros nell’olio; quando saranno 
dorati, poneteli su carta assorbente cosi da far assorbire l’olio in 
eccesso. Ancora caldi cospargete con lo zucchero, a piacere; 
potete anche intingerli nella cioccolata.

Sono io la volpe Clara
e son sai tanto affamata,
il mio stomaco ribelle
vuole fare scorpacciata.
Lì in quel tronco tra il fogliame,
ho trovato un po’ di pane,
del formaggio stagionato
che nessuno ha più mangiato.
Ora provo ad infilarmi
e del cibo appropriarmi,
faccio bella scorpacciata
così poi vado beata.
Ma ahimè da qui non esco!
Questo tronco è troppo stretto!
Vedo te amica mia:
Mi faresti andare via?
tu potresti aiutarmi?
E dal tronco liberarmi?
Ma l’amica, anch’essa volpe,
no, non sa che cosa fare,
non capisce come mai
non riesca più a tornare.
Così Clara dal suo canto
le risponde urlando e tanto:
Ho mangiato a crepapelle!
Dai non mettermi alle strette!
La mia pancia è un poco gonfia
a me sembra cerchi rogna.
Ma la volpe amica sua,
non sapendo cosa fare,
le consiglia di aspettare:
La tua pancia intrappolata,
sarà presto affusolata
ed in men che non si dica
ti sarai già liberata!
Con il tempo che trascorre
puoi risolvere le rogne,
basta un poco di pazienza,
tanta buona volontà
e talvolta i problemi
sembran allor risolti già.

Carla Taddia

Una casa colorata
io l’ avevo programmata.
Sempre in ordine pulita
e da me ben custodita.
Le sue luci un po’ soffuse
dalle lampade diffuse,
tanti oggetti colorati
molto allegri e delicati.
I tendaggi già montati
con dei fiocchi aggrappati,
tutti quanti coordinati
con coperte e con parati.
Una casa piccolina,
ma per me tanto divina
mi rallegra cosi il cuore
e mi consola se ho dolore.
Una casa di ricordi,
(quelli belli e quei balordi)
una casa di avventure
e di tante gioie enormi.
Una casa di discorsi e di inutili litigi,
una casa che ahimè ha presentato 
giorni grigi.
Una casa di racconti, lunghe liste e 
di progetti,
una casa che rivela i suoi molteplici 
aspetti.
Una casa da me amata
e da sempre immaginata,
è la casa dei miei giorni
è la casa dei miei sogni.

Carla Taddia

La Filastrocca

La Filastrocca

La volpe con la 
pancia piena (Esopo)

La casa dei sogni

La Ricetta
Churros
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di Maria Palma Gramaglia

Il Comune di Giugliano custodisce 
un gioiello prezioso incastonato nel 
territorio di Lago Patria, per anni 
preda del degrado, oggi riqualifica-
to e reso fruibile al pubblico: la tom-
ba di Scipione l'Africano. Si tratta 
di un importante sito archeologico 
che ha una valenza storica molto 
importante poiché Publio Cornelio 
Scipione detto l’Africano il famoso 
condottiero romano, vincitore di 
Annibale, il nome del quale è ce-
lebrato nell'inno italiano, si ritirò in 
questo luogo dopo essere stato in-
giustamente esiliato da Roma. Qui 
è anche custodita la sua sepoltura 
sulla quale pare fosse scritto Ingra-

ta patria, né ossa quidem mea ha-
bes (Ingrata patria, non avrai nem-
meno le mie ossa). Dell’iscrizione 
fu ritrovato soltanto il frammento 
“… ta Patria nè…”, fu così che il 
popolo chiamò la cittadina esten-
dendo il nome anche al lago. Oggi, 
affiancata all’ara commemorativa, 
è stato rinnovato il parco archeolo-
gico di Liternum, nel quale è possi-
bile apprezzare la fauna e la flora 
lagunare, svolgere attività fisica, 
grazie ai diversi percorsi sportivi di-
sponibili, ma soprattutto ammirare 
alcuni resti storici, come tratti della 
strada “Domitiana” diventando un 
punto d'incontro e di socializzazio-
ne per i cittadini.

di Maria Palma Gramaglia

Flora, giovane pianurese, ha 
realizzato il suo sogno. Dopo 
il diploma è volata a Londra 

dove ha vissuto tante esperien-
ze, lavorative e personali. Oggi è 
una donna realizzata ma non ha 
dimenticato le sue origini e il suo 
quartiere: le abbiamo chiesto di 
raccontare la sua storia. “Sono 
Flora, ho 28 anni e sono nata e 
cresciuta a Napoli, nel quartiere 
di Pianura. Ricordo che fin da pic-
cola ho sempre sognato di esplo-
rare il mondo e viaggiare. Ricordo 
ancora la mia determinazione nel 
voler diventare hostess di volo, 
affascinata dall’idea di volare un 
po’ ovunque ed è per questo che 
a Napoli ho lavorato nel turismo da 
quando avevo 16 anni e soprat-
tutto mi sono diplomata all’istituto 
turistico, proprio perché sapevo 
che quella era la mia strada. Ma 
poi tutto è cambiato. Desideravo di 
più. Desideravo imparare l’inglese, 
desideravo indipendenza e desi-
deravo realizzarmi, così nell’aprile 
2018 ho deciso di intraprendere 
un viaggio, lasciando la mia amata 
Napoli per stabilirmi a Londra. La 
mia prima sfida è stata trovare la-
voro e integrarmi in una città così 
diversa e multiculturale dalla mia 
città natale. Mi resi conto che il mio 

inglese era pessimo e ricordo an-
cora quando da sola andavo per le 
vie di Oxford Street a lasciare il mio 
curriculum in tutti negozi, spaven-
tata all’idea di non trovare nulla e di 
dover tornare a Napoli. Nonostante 
tutto riuscii a trovare lavoro come 
barista presso uno dei tanti Costa 
Coffee di Londra. Grazie al lavoro 
e ai miei colleghi riuscii a imparare 
l’inglese velocemente e soprattutto 
ad integrarmi. Ma mi resi conto che 
vivere a Londra non era facile e so-
prattutto mi resi conto che non vo-
levo lavorare nella ristorazione per 
sempre. Non avevo lasciato Napoli 

per quello. Nonostante le difficoltà 
iniziali e la lontananza dalla mia 
famiglia, ho trovato conforto nel 
sostegno incondizionato dei miei 
genitori, che mi hanno sempre in-
coraggiata a seguire i miei sogni 
senza porsi limiti e proprio per que-
sto volevo realizzarmi e dare una 
piccola soddisfazione a me stessa 
ma anche a loro. Nel 2019 ho deci-
so di iscrivermi all’Università. Nes-
suno ci credeva. In tanti mi diceva-
no che era impossibile lavorare e 
studiare. Ma ricordo ancora la mia 
felicità quando invece l’università 
mi mandò la lettera di ammissio-
ne per iniziare il corso a gennaio 
2020. Superare le barriere lingui-
stiche e culturali è stato un vero e 
proprio trionfo personale, ma il mio 
desiderio di apprendere e crescere 
mi ha spinto a non arrendermi mai, 
nonostante la stanchezza e le notti 
insonni per finire gli esami. Il 2020 
è stato un anno dove il COVID-19, 
ha imposto sfide e ostacoli un po’ 
per tutti. Nonostante la paura per 
la mia famiglia e anche l’inizio della 
Brexit, con l’uscita dall’Unione Eu-
ropea che rischiava di mandare in 
aria tutti i miei sogni, sono rimasta 
a Londra a studiare e lavorare. Ma 
sapevo che Costa Coffee non era 
il mio destino, e nel 2021, insieme 
al mio fidanzato (incontrato a Lon-
dra) ho deciso di aprire una pagina 
su Instagram dedicata a Londra, 
con l’obiettivo di condividere la mia 
esperienza e la mia passione per 
la città. Questa iniziativa è stata il 
trampolino di lancio per la realiz-
zazione del mio attuale business, 
che ha portato alla fondazione di 
“mylondoncorner LTD”, il tour ope-
rator specializzato in esperienze 
uniche nella capitale britannica e 
oltre. Mi sono laureata nel gennaio 
2023 in Business Management alla 
“London South Bank University” e 
nel marzo 2023 abbiamo registrato 
la nostra nuova compagnia. Oggi, 
dopo sei anni a Londra, guardo 
con gratitudine al mio percorso che 
ovviamente non è ancora conclu-
so. Ho abbandonato il mio lavoro 
presso Costa Coffee per concen-
trarmi a tempo pieno sul mio bu-
siness e adesso sto scrivendo la 
tesi per completare il mio master 
in Tourism Management alla “Uni-

versity of Westminster”. Vivo con il 
mio fidanzato e socio, condividen-
do la mia vita con una persona che 
mi sostiene e mi ispira ogni giorno. 
La nostra piccola compagnia sta 
crescendo ogni giorno di più, an-
che sui social media, e lavoriamo 
con altri ragazzi italiani che hanno 
le stesse nostre passioni renden-
do i viaggi a Londra un’esperienza 
unica per i nostri clienti, inoltre ogni 
anno abbiamo nuove collaborazio-
ni e progetti con tanti tour operator 
italiani. Ovviamente, sto realizzan-
do il mio sogno di esplorare il mon-
do. Avendo un proprio business e 
così un’indipendenza lavorativa 
sto riuscendo a viaggiare tantissi-
mo. La mia storia è un tributo alla 
determinazione, alla resilienza e al 
coraggio di affrontare le sfide con 
determinazione e fiducia. Napoli mi 
ha insegnato a sognare, ma è stata 
la mia esperienza a Londra a tra-
sformare quei sogni in realtà. Una 
cosa che posso dire è che anche 
se qualcuno non crederà in voi, 
mostrategli il contrario e circonda-
tevi di persone che vi ispirano. Non 
è stato facile, ho avuto dei momenti 
dove desideravo ritornare a casa, 
ma poi quando le piccole soddisfa-
zioni iniziano ad arrivare capisci 
che sei sulla strada giusta”.

La Tomba di Scipione l'Africano a Lago Patria

SOGNA RAGAZZA SOGNA: FLORA RIZZI

Gli alunni dell’isti-
tuto secondario 
di primo grado 

di Pianura, guidati dal 
prof. di Scienze Moto-
rie Alessandro Saletta, 
a fine maggio hanno 
vinto la finale regiona-
le di pallavolo che si 
è disputata la scuola 
Armando Diaz di Ca-
serta. Complimenti ai 
nostri giovani atleti per 
il grande risultato otte-
nuto. 

L'I.C. Falcone è campione 
regionale under 14 di pallavolo

PIANURA E DINTORNI
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“Disegnate, quasi «tratteggiate» due o 
tremila anni orsono – o forse molto pri-
ma – su un deserto dall’aspetto lunare, 
vi sono nel sud peruviano delle strane 
linee che si perdono per chilometri a 
perdita d’occhio, e delle immense figu-
razioni stilizzate d’uccelli e d’animali, 
circoscritte da sagome geometriche di 
non minori dimensioni”.
Così Simone Waisbard, introduce il suo 
pregevole lavoro sulle piste di Nazca. 
Sono ancora molti i misteri ai quali 
l’Uomo tenta di dare delle risposte; uno 
di questi è costituito proprio dalle così 
dette “linee o piste di Nazca”. Queste 
sono geoglifi (circa 13000), cioè linee 
tracciate sul terreno del deserto di 
Nazca, un altopiano arido che si esten-
de per una ottantina di chilometri tra le 
città di Nazca e di Palpa, nel Perù me-
ridionale e che formano più di 800 di-
segni, che includono i profili stilizzati 
di animali comuni in quell’area. Negli 
articoli precedenti abbiamo visto come 
Machu Picchu sia stata costruita dagli 
uomini per gli uomini e come anche 
Stonehenge sia stata costruita dagli 

uomini per gli uomini. Ma le piste di 
Nazca, che sono visibili solo dall’alto, 
cosa sono? Da chi furono costruite? 
Per chi furono costruite e qual era il 
loro scopo? Queste sono le quattro do-
mande alle quali tenteremo di dare del-
le risposte che abbiano i requisiti della 
logica e della plausibilità.
A questi interrogativi sono state date 
molteplici soluzioni da uno stuolo di 
storici, di archeologi, di geografi, di 
studiosi vari e anche da avventurie-
ri spesso ignoranti e privi di qualsiasi 
competenza. Non abbiamo la presun-
zione di avere le conoscenze di studio-
si accreditati, ma tenteremo comunque 
di affrontare il problema sostenuti da 
un atteggiamento critico ma aperto, nel 
tentativo di fare chiarezza sui termini 
della questione.
Cosa sono le “linee di Nazca” e cosa 
rappresentano?
Queste sono costituite da una serie 

di linee fatte di sassi ferrosi e rappre-
sentano disegni, alcuni molto grandi, 
situati sull’altopiano desertico del Perù 
e si estendono su una superficie di cir-
ca 500 chilometri quadrati tra la città di 
Nazca e quella di Palpa. I disegni che 
le compongono furono realizzati tra il 
200 a.C. e il 600 d. C., cioè in circa ot-
tocento anni e, proprio per le loro gran-
di dimensioni, sono visibili solo sorvo-
landole con un aereo.
Da chi furono realizzate?
I popoli più noti dell’America precolom-
biana erano gli Aztechi e i Toltechi, stan-
ziati nell’attuale Messico; i Maia, che 
occupavano l’attuale Centro-America 
(Belize, Guatemala e Honduras) e gli 
Inca che vivevano sulle Ande peruvia-
ne. Poiché l’impero Inca si estendeva 
per oltre due milioni di chilometri qua-
drati, con i territori di Colombia, Ecua-
dor, Perù, Bolivia, Cile e Argentina, 
anche le popolazioni Nazca dovevano 

far parte di tale impero e che le famo-
se linee siano state realizzate da una 
popolazione di probabile stirpe Inca. 
Il lungo periodo di tempo impiegato ci 
induce a pensare che la realizzazione 
delle linee sia diventata una tradizione 
(se non addirittura una religione), una 
missione, forse tramandata per secoli 
da generazione a generazione, che ha 
coinvolto il popolo dei Nazca caratte-
rizzandone il destino e l’identità stessa. 
Tutti i popoli in tutte le epoche hanno 
avuto un bisogno ancestrale di adotta-
re una religione o una filosofia di vita; 
e ciò andava incontro alle esigenze dei 
loro capi che avevano capito come una 
ideologia fosse molto utile al governo 
di un popolo. Pertanto riteniamo di non 
essere lontani dal vero se accettiamo il 
fatto che la realizzazione delle piste sia 
servita proprio a questo scopo. 
Per chi e perché furono costruite?
Non sappiamo se le genti che le rea-
lizzarono avessero un progetto (cosa 
che sembra poco probabile), ma appa-
re certo che sapevano che quelle linee 
sarebbero state visibili solo dall’alto. 
Ma potevano vederle dall’alto, per 
esempio, dalle cime delle Ande che 
rasentano i 7000 m. di altezza? Anche 
questa considerazione sembra poco 
probabile. L’ultima ipotesi, la più fanta-
stica, è che i Nazca siano stati visitati 
da alieni e che le linee servissero come 
piste di atterraggio per le loro astrona-
vi, o, quantomeno, complesse indica-
zioni di percorso. Il significato delle 
linee di Nazca in Perù rimane, comun-
que, ancora un grande mistero. Tutta-
via, secondo le ipotesi più probabili, è 
possibile che la loro realizzazione sia 
inizialmente collegata all’approvvigio-
namento idrico mediante canalizzazio-
ni e mantenere la fertilità delle terre e 
che, col passare dei secoli, lo scopo 
originario sia stato dimenticato. Se-
condo altre teorie, le linee potrebbero 
addirittura avere significati astronomi-
ci. Chiudiamo l’articolo nella speranza 
che altri studiosi possano far luce con 
nuove scoperte su questo intrigante 
mistero.

Giovanni Schioppo
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Misteri. N. 3: Nazca

Il figlio dell’uomo è uno dei quadri più 
celebri di Magritte. datato 1964, que-
sto dipinto è tanto semplice quanto 
enigmatico, come ogni opera rea-
lizzata dal pittore. Secondo alcune 
teorie esso è parte di una Trilogia, 
che comprende L’uomo con la bom-
betta e La grande guerra, prodotti 
tutti nello stesso anno. Il soggetto 
è chiaro: il viso dell’uomo è coperto 
da una mela verde sospesa in aria, 
le gambe non sono visibili e l’unica 
cosa che si riesce ad intravedere è 
l’occhio sinistro. L’uomo è posiziona-
to davanti a un muretto basso e sullo 
sfondo si vede l’oceano, incupito da 
un presagio di tempesta che segna 
il cielo. Apparentemente privo di det-
tagli il quadro presenta due dettagli 
importanti: il primo ed il terzo botto-
ne del cappotto che al contrario del 
secondo sono sbottonati. Il secondo 
dettaglio è il gomito sinistro dell’uo-
mo, quello alla destra dello spettato-
re, che appare rivolto al contrario. Il 
figlio dell’uomo nasce come autori-
tratto, ma Magritte rende la silhouet-
te rappresentata “comune”, in modo 
tale da poter rappresentare qualsiasi 
uomo contemporaneo. La tela è una 
critica della classe borghese, consi-
derata ipocrita e meschina che vie-
ne rappresentata dall’abito formale 

dell’uomo. Con l’opera il pittore vuo-
le rappresentare anche il desiderio 
umano di vedere cosa si nasconde 
dietro il visibile. Lui stesso ha così 
commentato l’opera: “Qui abbiamo 
qualcosa di apparentemente visibile 
poiché la mela nasconde ciò che è 
nascosto e visibile allo stesso tempo, 
ovvero il volto della persona. Questo 
processo avviene infinitamente. Ogni 
cosa che noi vediamo ne nasconde 
un’altra; noi vogliamo sempre vedere 
quello che è nascosto da ciò che ve-
diamo. Proviamo interesse in quello 
che è nascosto e in ciò che il visibile 
non ci mostra. Questo interesse può 
assumere la forma di un sentimento 
letteralmente intenso, un tipo di di-
sputa, potrei dire, fra ciò che è na-
scosto e visibile e l’apparentemente 
visibile". Magritte con il dipinto vuole 
smuovere un sentimento nello spet-
tatore, sia esso curiosità nel sapere 
cosa c’è dietro la mela o frustrazio-
ne per non riuscire a vederlo, e allo 
stesso tempo vuole spingerlo a uti-
lizzare la fantasia per immaginare i 
tratti del viso. Un altro significato na-
scosto del quadro secondo i critici è 
legato all’utilizzo della mela e al titolo 
dell’opera. Questi due elementi po-
trebbero infatti collegarsi alla religio-
ne cristiana e alla rappresentazione 

di Adamo nel giardino dell’Eden”. Il 
figlio dell’uomo è un quadro rimasto 
impresso nell’immaginario collettivo 
e, complice la mancanza di esposi-
zioni, è stato più volte omaggiato e 
citato in film, video musicali e carto-
ni animati. Tra le pellicole in cui ap-
pare il quadro troviamo nei Gioco a 
due - The Thomas Crown Affair -, Mr. 
Magorium e la bottega delle mera-
viglie. Vi sono dei cameo anche nel 
video musicale del brano Scream di 
Michael Jackson, in Astral Traveller 
degli Yes e anche in una puntata dei 
Simpson. 

Chiara Ferrante

Il figlio dell’uomo di Magritte
IL QUADRO DEL MESE
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Nella giornata di martedì 18 
giugno si è offerto di rila-
sciare un’intervista ai nostri 

microfoni mister Francesco Mor-
ra, il preparatore dei portieri della 
scuola calcio Academy Pianura, 
raccontando la propria esperienza 
personale ed il rapporto con i ra-
gazzi: «Il rapporto che ho con i miei 
ragazzi è stupendo, loro vedono in 
me tutta la passione, l’esperienza 
e l’amore che mostro in allenamen-
to dopo allenamento e i ragazzi mi 
ripagano alla stessa maniera. Non 
è solo un rapporto allenatore-gio-
catore: i ragazzi possono parlare 
dei loro problemi e paure quando 
vogliono, sarò sempre disponibile 
per insegnargli qualcosa al di fuori 
dei pali ed è questa la vittoria più 
grande che io posso ottenere». 
Prosegue raccontando l’anno cal-
cistico appena concluso: «È stato 

un anno duro, soprattutto per alcu-
ni che erano alla prima esperienza, 
mentre altri hanno potuto cono-
scermi già da due anni, ma si sa 
che il calcio è uno sport di inclusio-
ne, quindi alla fine possiamo dire 
che l’obiettivo è stato raggiunto da 
tutta la squadra. I miglioramenti 
dopo duri allenamenti sono stati 
raggiunti, inoltre ci sono state tante 
soddisfazioni in campo, le gioie dei 
genitori assistere ai loro figli pian 
piano migliorare sempre di più e 
vedere oltretutto i loro sorrisi ogni 
volta». Conclude regalando dei 
complimenti: «Ringrazio in primis 
la società Sporting Club pianura 
per la piena fiducia nei miei con-
fronti e di affidarmi i propri atleti. 
Ringrazio i genitori che assistono 
ai miei rimproveri quando vedo che 
qualcosa non va senza mai dirmi 
nulla, perché alla fine i sorrisi dei 

loro figli dopo un duro allenamento 
sono il frutto del sacrificio e dell’im-
pegno. Un saluto a tutti voi e al 

prossimo anno insieme. Il vostro 
Mister Francesco Morra!»

G. C.

Giovedì 20 giugno il 
Corriere di Pianura 
ha avuto il piacere di 

ospitare nel proprio studio il 
presidente della F.C. Spor-
ting Pianura Academy Fer-
dinando Cacace, il direttore 
generale/mister Alessandro 
Vespa. I due ospiti specia-
li sono stati al centro della 
puntata di Why Goal? (di-
retto dal conduttore Giu-
liano Ciccarelli), trattando 
diverse tematiche quali il 
progetto della società, pa-
reri in merito alla stagione 
appena conclusa e cosa ci 
si aspetta per il futuro. Ma 
in particolar modo il presi-
dente dell’Academy ha vo-
luto dedicare una parentesi 
sulla questione del proget-

to Juniores: «Essendo una 
Start Up ed avendo iniziato 

da soli due anni, mi auguro 
di aver fatto un buon lavo-

ro fino ad ora. Per quanto 
riguarda la Juniores posso 
dire che noi Academy, in 
collaborazione con la Pu-
teolana, investiremo nel 
progetto della Juniores Na-
zionale. Faremo da tramite 
tra la scuola calcio e la vera 
e propria Juniores, conse-
guentemente si andrà ad 
assistere ad una “fusione” 
nella quale si comporrà la 
squadra: è un progetto im-
portante. Infatti a breve ini-
zieremo gli stages per far si 
che si crei la squadra con 
l’obiettivo principale di dare 
continuità ai nostri giovani 
che magari una volta termi-
nata la scuola calcio, pos-
sono dare seguito al loro 
percorso calcistico grazie 

all’esistenza della stes-
sa Juniores, ricordandosi 
però sempre di una cosa: 
siamo un Academy e non 
una semplice scuola calcio. 
Motivo per cui il genitore 
che accompagna il proprio 
figlio al campo per allenarsi 
o per il giorno della partita, 
deve essere consapevo-
le che è già dentro ad un 
contesto molto più serio ed 
avanzato nel quale non ci si 
limita a divertirsi, ma si mira 
all’obiettivo costante di mi-
gliorare giorno dopo giorno 
per raggiungere traguardi 
importanti». 

Giuliano Ciccarelli

La Fenice Sport e Benes-
sere di Pianura ha parteci-
pato ai campionati nazionali 
PWKA di kung fu, conqui-
stando 6 medaglie oro 4 ar-
gento e due bronzo.
I due atleti più blasonati, 
Matteo landolfi e Carmine 
Palumbo (nella foto) hanno 
invece partecipato al trian-
golare Italia Francia Roma-
nia di alto livello. In partico-
lare Carmine Palumbo vince 
per ko contro il rumeno.

Juniores: la fiamma che non si spegnerà mai

Con l’emozione nei guanti

Ottimi risultati per la Fenice

Un nuovo progetto targato F.C. Sporting Pianura Academy e Puteolana

Intervista a Francesco Morra, allenatore dei portieri dell’Academy Pianura



Ci eravamo lasciati che man-
cavano due partite alla fine 
del campionato e con qual-

che residua speranza di qualifi-
cazione in Europa. Due mediocri 
partite con Fiorentina e Lecce han-
no relegato la squadra Campione 
d’Italia al decimo posto e l’han-
no  esclusa anche dalla mediocre 
Conference League. Dopo quattor-
dici anni di Champions League ed 
Europa League affrontando Real, 
Chelsea, Paris Saint Germain, 
Barcellona, Liverpool,  Manchester 
City, Arsenal e via discorrendo, il 
mercoledì sera dovremmo segui-
re in TV “Chi l’ha visto”. Appunto! 
Quanto appena scritto esprime, 
senza niente più aggiungere, il di-
sastro di una stagione che doveva 
essere di conferma della qualità 
raggiunta con la vittoria dello scu-
detto ed, invece, è stata il gradino 
più basso raggiunto dalla società e 
dalla squadra dalla sua rinascita e 
rifondazione. I responsabili? Tutti! 
Un fallimento del genere non può 

essere colpa di un solo soggetto. 
Presidente, allenatori, calciatori, 
procuratori, dirigenti, staff medico, 
insomma tutti, a vario titolo ed in 
varia misura sono colpevoli. Il Pre-
sidente che, forse per la prima vol-
ta, ha sbagliato tutte le scelte: al-
lenatori, direttore sportivo, acquisti. 
I prescelti, a loro volta, non hanno 
saputo a loro volta approfittare di 
una occasione d’oro che consenti-
va loro di consolidare e sviluppare 
quel progetto che aveva consen-
tito ad una società nata neanche 
vent’anni fa di diventare la squadra 
Campione d’Italia. E poi vi sono i 
giocatori che hanno dimostrato 
di non avere quella personalità, e 
forse quella qualità, evidenziata lo 
scorso anno.  Si sono preoccupati, 
infatti, più di contratti e bonus che 
di giocare a calcio, aizzati contro 
la società da voraci procuratori. E 
speriamo che non abbiano danneg-
giato la squadra per loro interessi 
economici  e contrasti personali. Di 
rumors ne girano tanti. A gennaio si 

è tentato di porre rimedio con nuovi 
acquisti che, però, non si sono mai 
visti in campo e quindi non ne co-
nosciamo neanche la vera qualità. 
Fortunatamente è finita ed anche il 
presidente che, per carattere non è 
incline ai “mea culpa”, ha ammes-
so i suoi errori ed ha chiesto scusa 
ai tifosi ed ha probabilmente capito 
che non può fare contemporanea-
mente il DS e l’allenatore e quindi 
bisogna affidarsi per queste man-
sioni a professionisti affidabili ed 
esperti. Il momento degli esperi-
menti doveva chiudersi rapidamen-
te. E le prime scelte sono andate in 
tale direzione. E stavolta, non ba-
dando, a spese assunto un emer-
gente e bravo direttore sportivo e 
ha portato a Napoli come allenato-
re Antonio Conte che è unanime-
mente riconosciuto come un tec-
nico di grandissimo livello che ha 
voluto come team manager Oriali 
che va ad occupare una casella 
da sempre vuota nell’organico del 
Napoli.  La novità assoluta consiste 

nel fatto che, a campionato appe-
na concluso, il Napoli ha già fatto 
le sue scelte ed è una importante 
e significativa novità. Sono tutte 
persone di carattere ed autonome 
e questo è il sintomo di cambio di 
passo e di rinnovamento da parte 
di Aurelio che vuol dare un volto 
nuovo alla società. L’impressione 
è che De Laurentiis, scottato dagli 
errori e dalle perdite economiche, 
abbia intenzione di fare un passo 
indietro nella gestione personalisti-
ca che ha caratterizzato soprattutto 
l’ultimo anno. E’ presto per parlare 
di mercato essendo in corso anche 
gli Europei e, si sa, ognuno cerca 
di mettersi in vetrina per valorizzar-
si e raccogliere dopo i frutti econo-
mici. Vedremo. Il mio consiglio è 
sempre lo stesso. Invece di legge-
re gli articoli di calciomercato, sotto 
l’ombrellone munitevi di un buon 
libro perché di verità fino al 1 set-
tembre ne sapremo poche. 

Giovanni Venditto

Diario Partenopeo
Finale di stagione

Siamo tutti pazzi per il Napoli
Il racconto delle partite casalinghe della nostra squadra del cuore attraverso le 

foto di Antonio Orfano, fotografo accreditato dalla Societa’ Sportiva Calcio Napoli








